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EDITORIALE 


Ai lettori 


Questo numero giunge ai lettori durante le ferie estive e 
ci auguriamo possa essere utilizzato per l’approfondimento 
di taluni problemi e per l’esame di esperienze realizzate 
dalle Comunità montane in alcune Regioni. 

Anzitutto, sull’approfondimento della figura giuridica 
della Comunità montana, ospitiamo un articolo di un gio- 
vane laureato, consigliere di Comunità montana. Segue 
una illustrazione sulle modifiche approvate dal Consiglio 
dei Ministri agricoli della CEE per l’aumento dell’inden- 
nità compensativa a favore degli agricoltori di montagna. 

Sull’attività delle Comunità montane presentiamo il 
programma biennale di spesa della Comunità montana 
Valli del Taro e del Ceno e inoltre una esperienza di Co- 
munità montana in Toscana per la ricostituzione e lo svi- 
luppo del castagneto da frutto. 

La stazione alpina dimostrativa di Sauze d’Qulx, co- 
stituita nel lontano 1931, presenta un bilancio veramente 
lusinghiero dell’attività svolta nel 1979 nel campo zootec- 
nico e nella coltura di piante officinali e ornamentali e di 
colture ortive che merita di essere conosciuta. 

Illustriamo un interessante studio sulla ricostituzione 
delle condizioni di vita della flora e della fauna di un lago 
prealpino. 

Presentiamo anche una esperienza di collaborazione 
tra tecnici forestali a servizio delle Comunità montane per 
la redazione di piani di assestamento forestale e ospitiamo 
articoli sullo sviluppo dei castagneti da frutto nel Comune 
di Arezzo e sulle vicende di un bosco nel Molise. 

La legislazione statale e regionale interessante le Co- 
munità montane comprende il Decreto-legge che assegna 
100 miliardi alle Regioni per interventi urgenti a difesa del 
suolo, la legge forestale approvata in Emilia-Romagna. 

Completa questo numero il notiziario sull’attività delle 
Comunità montane e delle Delegazioni regionali dell’UN- 
CEM e un richiamo al Congresso nazionale che sarà cele- 
brato a Bologna dal 4 al 6 dicembre prossimo. 

Al momento di andare in macchina possiamo annun- 
ciare che la Camera ha approvato due leggi per la monta- 
gna: il 26 giugno la legge di rivalutazione dei sovraccanoni 
BIM e il 16 luglio la legge con norme integrative per le 
Comunità montane. Le leggi passano ora all’esame del 
Senato. Pubblicheremo i testi sul prossimo numero. 


Il Direttore responsabile 


CONSIGLIERI NAZIONALI UNCEM 
ELETTI CONSIGLIERI REGIONALI 


Nelle elezioni dell’8-9 giugno sono risultati 
eletti consiglieri regionali i seguenti membri del 
Consiglio Nazionale dell’UNCEM: 


— per la Democrazia Cristiana: 


Dr. Giovanni Ruffini, membro Giunta esecuti- 
va UNCEM, rieletto in Lombardia (collegio di 
Bergamo), 


On.le Dr. Enrico Ghio, già Presidente del- 
lPUNCEM, ora Consigliere Nazionale, rieletto in 
Liguria (collegio di Genova), 


Geom. Giacomo Dario Casazza, Presidente 
della Delegazione regionale UNCEM Ligure, rie- 
letto (collegio di Genova), 


Rag. Riccardo Sartoris, Presidente della Dele- 
gazione regionale UNCEM piemontese, eletto 
(collegio di Torino), 


Dr. Mario Di Ianni, Consigliere Nazionale, 
eletto nel Molise (collegio di Isernia); 


— peril Partito Liberale Italiano: 


Dr. Costanzo D’Elia, membro Giunta esecutiva 
UNCEM, eletto nel Molise (collegio di Campo- 
basso); 


— per il Partito Socialista Democratico Italiano: 

Prof. Giuseppe Covelli, Vice Presidente Com- 
missione Tecnico-Legislativa UNCEM, rieletto in 
Basilicata (collegio di Potenza). 


Ai Neo eletti un cordiale augurio di buon 


lavoro. 
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ATTUALITÀ 


La figura giuridica della Comunità montana 
e la sua posizione nell’ambito della 
riorganizzazione degli Enti locali 


Dott. EMANUELE D'ANDREA 


Abbiamo ricevuto alcuni articoli dedicati alla riforma degli Enti locali. La discussione sull'argomento è quanto mai aperta e di viva 
attualità. Iniziamo pertanto la pubblicazione di contributi all'approfondimento del tema, con particolare riguardo alla posizione delle 
Comunità montane con l'articolo del neo-laureato dr. D'Andrea, residente nella Comunità montana del Comelico, nel Veneto. 


Uno sguardo al dibattito dottrinale intorno alla figu- 
ra giuridica della Comunità montana è indubbiamente 
necessario per inserire il nuovo ente pubblico nell’ambito 
del progetto-processo di riforma dell’ordinamento e del- 
le autonomie locali. ma anche (e soprattutto) a produrre 
un momento di ripensamento e di elaborazione che si 
pone come necessario nel caso in cui si considerino le 
esigenze peculiari della montagna. 

In questo senso la rottura del modello amministrativo 
uniformemente sovrapposto alle varie realtà locali, pre- 
scindendo dalle rispettive condizioni storiche, economi- 
che e sociali (1), si pone nell’ottica dello «Stato delle 
Autonomie» che già è stata intensamente riaffermata 
dalle svariate attività normative poste in essere dalle 
Regioni e rivolte appunto a «colorare» di una tonalità 
locale i problemi che appunto locali lo sono perché 
emergono da situazioni «assunte», «elaborate» e «for- 
malizzate» attraverso la normativa regionale. 

Perciò la significativa scelta differenziata per le zone 
montane e per i loro specifici problemi non può identifi- 
carsi nell’ente che la legge 1102 ha creato e le Regioni 
costituito, nel senso che «si tratta di un ente aperto, la 
definizione del ruolo e delle funzioni del quale dipenderà 
dalle vicende del più ampio quadro istituzionale» (2); 
per cui legittimamente sì può sostenere che «al termine 
della fase costitutiva la Comunità montana è una figura 
in gran parte da definire» (3). 

Una «traccia» per collocare la nuova formazione 
giuridica nel vasto panorama offerto dall’ordinamento 
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nazionale emerge dalla legge n. 382 del 1975 nella quale 
si contiene all’art. 1 lett. e la riproduzione (parziale) 
dell’art. 118 Cost., ponendo alla generica dicitura «altri 
enti locali» (accanto a Comuni e Province) quali possibili 
soggetti di diretta attribuzione di funzioni amministrati- 
ve di interesse esclusivamente locale, la specificazione 
«Comunità montane» e successivamente viene precisata 
la loro natura di «enti locali». 

È uno dei traguardi che l’elaborazione dottrinale ha 
permesso di raggiungere quando, già dalla prima com- 
parsa della legge 1102, aveva negato una loro natura 
consortile (4) e affermato diversamente, o la natura di 
ente locale territoriale (5), o di ente locale con particolari 
caratteristiche (6); pur tuttavia non soddisfacendo la 
mera qualificazione nominale in quanto apparivano 
convergenti le opinioni affermative della «multiformità» 
della figura che appariva sulla scena locale in considera- 
zione o della globalità dei fini ad essa attribuiti (7), o 
della apertura alle diverse ipotesi costruttive (8) attra- 
verso il complesso sistema di deleghe ruotanti attorno al 
nuovo ente. 

Ben più ampia e interessante si presenta invece l’in- 
dagine sull’aspetto «interno» delle Comunità montane e 
inerente alle funzioni e alle possibili attività loro proprie, 
sia se «lette» nei termini della loro sotto ordinazione agli 
altri enti territoriali (9) fino a considerare l’ente un or- 
gano della programmazione generale (10), sia nei termini 
adottati da chi, pur consapevole dell’incisivo potere re- 
gionale variamente espresso ed esprimibile sulle Comu- 


nità montane, ne afferma il valore propulsivo e la titola- 
rità a porsi come ente di governo del proprio territorio e 
perciò soggetto attivo della programmazione (11). 

L’occasione di dare avvio alla riforma degli enti locali 
montani, già in embrione nella legge 1102, come è noto, è 
mancata nella legge 382 la quale poteva, sia perseverare 
sulle linee tracciate nel 1971, sia realizzare una nuova 
allocazione di funzioni (in particolare) alle Comunità 
montane. 

Con il decreto successivo n. 616 del 1977 tali possibi- 
lità si sono in gran parte vanificate. 

Non può tacersi d’altra parte che nulla poteva mutare 
di sostanziale il legislatore nell'’emanare le norme dele- 
gate, perché vincolato da un lato ai limiti fissati nella 
legge n. 382 e dall’altro dalla oscurità che circonda la 
figura dell’ipotetico nuovo ente locale da più parti au- 
spicato e situato in posizione intermedia fra Regioni e 
Comuni. 

La riconduzione ad unità di cui si parla passa neces- 
sariamente attraverso lo smantellamento o la trasforma- 
zione radicale della attuale Provincia, la ristrutturazione 
della selva di enti pubblici e organismi «giacenti» sul 
territorio e la ricerca di una definizione (o ridefinizione) 
del livello comprensoriale come livello ottimale di eser- 
cizio di ciascun ambito di funzioni. Ma ancor più è pre- 
liminare la scelta politico-economica che si pone come 
presupposto al fine di identificare il ruolo futuro delle 
Comunità montane e cioè: se sia nella «zona omogenea» 
(area tendenzialmente ristretta, in funzione riaggregativa 
e collaborativa fra Comuni e altri enti infracomunali) 
(12) o nella dimensione integrata (area vasta) che la 
Comunità possa trovare una sua precisa collocazione 
(13). 

È in quest'ottica che il problema va rivisto e, in con- 
creto, tradotto nella possibile scelta fra il mantenimento 
della attuale figura, premessa la sua chiarificazione e 
riconversione di ruolo da ente «programmatorio» a mo- 
mento procedimentale (propulsivo, consultivo, proposi- 
tivo) (riproponendolo dunque come ente esponenziale di 
interessi aggregati nell’area ristretta) o, ridelimitandone 
l’area, la trasformazione nella prospettiva dell’area vasta. 

La prima tesi, a differenza della seconda che farebbe 
coincidere Comunità montana e Comprensorio. ha come 
logica conseguenza quella di togliere alle Comunità le 
funzioni pianificatorie ora spettanti e di ridimensionarle 
a figure istituzionali con compiti di tipo gestionale e 
attuativo dei piani e dei programmi regionali e provin- 
ciali e di servizi a dimensione intercomunale, rendendole 
idonee a favorire la partecipazione alla formazione di 
piani e di programmi degli altri enti territoriali e capaci 
di soddisfare i servizi facilitando la «qualificazione» del 
finanziamento speciale per la montagna. 

Ma se «unicità» di livello intermedio non vuol dire 
identità fra i vari enti intermedi nell'ordinamento nazio- 
nale e se tale è la prospettiva aperta dalle Comunità 
montane e, in parte, dai Comprensori, enti differenziati 
da Regione a Regione, quand’anche non si perda di vista 
il «perno» del problema che è la diversità delle esigenze 
montane e la loro peculiarità, appare facile avvicinarsi 
più alla tesi che vuole l’ente locale montano posto nella 
sua esatta dimensione che si trova contenuta nell’area 
omogenea e non a quella che vuole ridelimitare l’area in 
funzione della programmazione dello sviluppo. 


Infatti solo l’area (relativamente) ristretta come 
quella omogenea permette all'organismo che la governa 
di assumere e elaborare effettive e reali esigenze locali e 
poi redistribuire le soluzioni più idonee: tutto sta, invero, 
nell'attribuire a «quell'ente» i poteri necessari per poter- 
lo fare. La convivenza di aree disomogence invece, di- 
varicherebbe le distanze a causa della prevaricazione 
delle aree «forti» su quelle più «deboli». La dimensione 
omogenea non permetterebbe però alla Comunità mon- 
tana di concorrere alla eliminazione degli squilibri di 
natura sociale ed economica tra le zone montane e il resto 
del territorio nazionale come vorrebbe la legge istitutiva 
occorrendo altrimenti agire a livello di area vasta. 

La strada giusta tuttavia non può essere quella di 
«inventare» un'area vasta quale area ottimale (o mini- 
ma) per la articolazione della programmazione e dello 
sviluppo sia perché lo squilibrio contro cui si combatte ha 
già una sede ove assume (0 perlomeno dovrebbe) una 
posizione programmatica prioritaria e dove si realizza un 
primo collegamento fra montagna e resto del territorio 
(si tratta dell’ente regionale). sia perché la c.d. «articola- 
zione programmatica e dello sviluppo» sta in capo a tutti 
gli enti che operano per lo sviluppo. 

Invece. la Comunità montana dovrà essere l'ente 
idoneo a concorrere alla soluzione dei problemi della 
montagna e dovrà essere considerata come diretta par- 
tecipe del momento programmatorio nel quadro della 
programmazione nazionale e regionale, con compiti di 
carattere attuativo e gestionale: «speciale ente locale dei 
territori montani». 

Come appare chiaro il nodo da sciogliere è nella 
complessa concatenazione fra la realtà dell'organismo 
programmatico e la realtà dell'organismo di gestione: sia 
sotto l'aspetto dimensionale che sotto quello relativo alle 
funzioni. 

Se un punto fermo può essere posto esso è rappre- 
sentato dall’area ottimale per la gestione dei servizi e su 
di essa dovrà modellarsi il nuovo ente locale: posto che. 
avendo ogni servizio una sua dimensione ottimale, al- 
l’interno dell’area propria di ciascun ente locale potran- 
no formarsi delle sub-aree. caratterizzate dall'essere ar- 
ticolazioni di un unico centro (locale) programmatico 
con compiti meramente gestionali. ma allo stesso tempo 
partecipi, attraverso l'informazione. del procedere pro- 
grammatorio. 

In questa direzione vanno le leggi statali attributive 
alle Comunità di «titolo» programmatico e di compiti 
gestionali ove, in caso di coincidenza territoriale con le 
«aree di gestione» dei servizi, le Comunità medesime 
assumono le funzioni (aggregate) dei Comuni. L'avere 
affidato inoltre al legislatore regionale la individuazione 
di tali aree trasferisce il problema della riforma degli enti 
locali nella dimensione regionale, non potendosi accet- 
tare un inserimento successivo «dull'alto» del nuovo ente 
intermedio, nelle già dimensionate strutture operative 
zonali (14). 

Premessa una ridelimitazione in senso estensivo delle 
attuali Comunità montane, anche alla luce delle esigenze 
emerse dalla concreta esperienza, il nuovo ente interme- 
dio potrebbe avere le caratteristiche di quell’ente spe- 
ciale cui si è alluso (pianificatore-coordinatore di inter- 
venti programmati e adeguati alle varie esigenze locali), 
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tratte anche dalla elaborazione dell’attuale figura mon- 
tana. 

Nelle zone ove le situazioni locali presentassero delle 
«frizioni» fra aree montane, collinari e/o di pianura, 
potrebbe altrimenti crearsi un ente con parziali caratte- 
ristiche montane il quale, nel contempo, rappresente- 
rebbe un secondo, e più ristretto collegamento fra mon- 
tagna e pianura. 

Riproponendo invece (di nome e) di fatto un unico 
ente intermedio fra Regione e Comuni si ricade nell’ot- 
tica pseudo-gerarchica che aveva posto le attuali Pro- 
vince fra Stato e Regioni e non nella più nuova visione 
che guarda dalla base alla soluzione dei problemi, non 
meramente locali. ma aspetti del più vasto «mosaico» di 
problemi nazionali. 

Concludendo, la nuova figura giuridica che emergerà 
nell’ambito locale e, in particolare, la posizione che verrà 
ad assumere la Comunità montana sono legate agli au- 
tonomi poteri di indirizzo politico attribuiti nel contesto 
dell’ordinamento nazionale. La mancata attribuzione di 
organiche funzioni locali e la limitatezza e specificità 
delle attribuzioni di quelle relative ai settori dell’agricol- 
tura, urbanistica e dei servizi sociali, rendono l’ente privo 
di una effettiva presenza autonoma sul territorio e inca- 
pace di assumere funzioni di governo. 
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Agricoltori: L'energia elettrica può mancare all'improvviso, 
quando meno ve l'aspettate. 

Allora, correre al ripari potrebbe essere troppo tardi. 

Per proteggere | vostri Implanti e la vostra produzione, 


Fenili Belasi 

25020 Capriano del Colle (Brescia) 
Tel. (030) 97.41.85 

Telex: 301640 LANMAR | 


bisogna prevedere e decidere in tempo. La LANMAR produce per 

voi Generatori Elettrici azionati da trattori agricoli 

(da 6.5 KVA a 30 KVA, e oltre a richiesta), nonché Gruppl Elettrogeni 
di tutti I tipi, sia ad avviamento manuale che ad Intervento automatico, 
da 2a1000KVA. 


interpellateci quando slete ancora in tempoll 
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Il 


ATTUALITÀ 


Le modifiche della direttiva CEE 
sull’agricoltura di montagna 


Dott. CAMILLO CARUSO 


Agli operatori di montagna è ormai abbastanza nota 
la direttiva Cee n. 75/268 concernente l’agricoltura di 
montagna e di talune zone svantaggiate. 

Questa direttiva, emanata il 28 aprile 1975, è stata 
recepita nel nostro ordinamento legislativo un anno do- 
po con la legge n. 352 del 10 maggio 1976. 

Gli anni che sono seguiti, fino al 1979, hanno visto le 
Regioni impegnate nel disciplinare con proprie leggi il 
regime di aiuti previsto dalla direttiva stessa. 

Invero l’art. 1 della citata legge n. 352/76 fissava un 
termine di 6 mesi entro cui le Regioni a statuto ordinario 
avrebbero dovuto provvedere all'attuazione del regime 
di aiuti ma vicende di vario genere, non ultimi il dibattito 
politico regionale e le complesse procedure legate all’ot- 
tenimento dei pareri di conformità, in qualche caso 
hanno ritardato sensibilmente il passaggio alla fase at- 
tuativa. 

La direttiva, conformemente all’art. 39 del Trattato di 
Roma, tende ad attenuare le disparità strutturali fra le 
diverse regioni agricole ed instaura azioni intese a pre- 
servare l’attività agricola necessaria per il mantenimento 
di un livello minimo di popolazione e ad assicurare red- 
diti equi agli operatori agricoli delle zone interessate. 

Persegue inoltre l’obiettivo di garantire la buona 
conservazione dell’ambiente, limitando l’esodo agricolo 
e rurale e favorendo il miglioramento delle condizioni di 
lavoro ed economiche delle popolazioni residenti al fine 
di compensare il deficit naturale. 

Questa direttiva ha integrato e completato il quadro 
degli interventi comunitari sulla riforma delle strutture 
agricole, impostata e sostenuta da Mansholt negli anni 
sessanta. 

Fra le misure previste si menzionano la concessione 
di una indennità compensativa annua agli imprenditori 
agricoli che si impegnano a coltivare almeno 3 ettari di 
superficie agricola utile (SAU) per almeno un quin- 


quennio, gli aiuti agli investimenti per la produzione 
foraggera e per lo sviluppo dell’agriturismo ed altri be- 
nefici a favore degli agricoltori che operano nelle zone 
classificate. Tali zone coprono oltre il 50% del territorio 
nazionale e risultano da un elenco, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale della Cee, nel quale sono stati indicati 
i singoli comuni classificati. 

Trattasi di territori caratterizzati da svantaggi natu- 
rali a carattere permanente che impediscono alle aziende 
agricole di conseguire risultati economici soddisfacenti. 

Da informazioni recenti è emerso che la direttiva è 
ormai applicata in quasi tutte le Regioni — anche con 
deleghe alle Comunità montane — ma l'applicazione 
spesso dRLESE stentata soprattutto per la limitatezza delle 
risorse finanziarie disponibili. 

Premesso che la maggior parte delle Regioni hanno 
privilegiato l’istituto dell'indennità compensativa a sca- 
pito degli altri settori d’intervento, anche tale indennità 
viene concessa con troppa parsimonia, talora escludendo 
alcune categorie di imprenditori che pure avrebbero di- 
ritto alla indennità stessa. 

Forse non è superfluo rammentare che l’indennità 
compensativa spetta a tutti gli imprenditori agricoli, sin- 
goli o associati, che sì impegnano a coltivare almeno 3 ha 
di SAU per 5 anni, a qualsiasi titolo e cioè come pro- 
prietari, conduttori diretti, affittuari, coloni, mezzadri e 
compartecipanti. Ammontava come minimo a 16 unità 
di conto (UC) per unità di bestiame adulto (UBA) fino ad 
un massimo di 53,5 UC per UBA. 

Esistono però dei limiti imposti con riferimento alla 
superficie foraggera totale dell’azienda e al numero 
massimo di UBA (35 unità) su cuì può essere calcolata 
l’indennità. 

Le vacche da latte, poi, possono essere prese in con- 
siderazione con i limiti di cui sopra nelle zone di monta- 
gna, mentre in quelle «svantaggiate» possono essere 


IV/11 


prese in considerazione solo se il latte rappresenta oltre il 
30€ della produzione aziendale. Questa clausola limita- 
tiva trova giustificazione nel noto problema delle ecce- 
denze del settore lattiero-cascario. 

Allo scopo tuttavia di estendere le possibilità di ac- 
cesso ai benefici della direttiva e di rendere i benefici 
stessi (l'indennità compensativa in modo particolare) di 
più incisiva applicazione, la Commissione delle Comu- 
nità Europee nella primavera del 1979 ha proposto di 
modificare la direttiva in argomento. La Commissione 
infatti ha considerato che in alcune Regioni comunitarie 
(es. Mezzogiorno d'Italia) il livello minimo di 3 ettari di 
SAU, fissato per le aziende benificiarie dell'indennità 
compensativa, risulta troppo elevato, visto il notevole 
numero di piccolissime aziende ivi presenti. Proponeva 
quindi di abbassare il livello da 3 ettari a 2 ettari di SAU 
nel nostro Mezzogiorno. 

Considerava inoltre che per tener conto dell'evolu- 
zione del potere di acquisto verificatosi dopo l'adozione 
della direttiva (1975). occorreva aumentare l'importo 
massimo dell'indennità compensativa fino a 75 UC per 
UBA e aumentare i limiti degli investimenti aziendali 
previsti dalla direttiva. 

Proponeva anche l'aumento della partecipazione del 
FEOGA al 50% per l'indennità compensativa e per gli 
investimenti collettivi per la produzione di foraggio. at- 
tese le nostre croniche e note difficoltà di bilancio. 

Altra modifica proposta dalla Commissione riguar- 
dava la presa in considerazione delle vacche da latte per 
il calcolo dell'indennità compensativa. 

Come noto, l'attuale normativa prevede che le vacche 
da latte si possono computare nel calcolo dell'indennità 
compensativa solo nelle zone di montagna, mentre esi- 
stono limitazioni per quelle presenti nelle zone svantag- 
giate. 

In tali zone infatti le vacche da latte possono essere 
prese in considerazione per il calcolo dell'indennità solo 
se la produzione lattiera costituisce una parte considere- 
vole (30%) della produzione aziendale. Tuttavia in tali 
casi il numero di vacche considerate non può superare 10 
unità e l'indennità non può eccedere l'80% dell’importo 
unitario dell'indennità accordata alle altre UBA della 
zona. La commissione ha proposto però di modificare la 
normativa autorizzando l’Italia a non applicare nelle zo- 
ne di collina tali restrizioni, dal momento che le attività 
zootecniche nelle zone collinari non sono rivolte verso la 
produzione di latte. avendo tali zona spiccata vocazione 
verso la produzione di carne. 

Relativamente a questa proposta di modifica la De- 
legazione italiana ha insistito per non limitare le facili- 
tazioni alle zone collinari. ma di estenderle a tutte le zone 
svantaggiate risultanti dagli elenchi ufficiali. 

Nel complesso gli emendamenti proposti dalla Com- 
missione tendono a rendere più interessante ovvero me- 
no rigido nel nostro Paese il regime d'aiuto introdotto 
dalla direttiva adeguando i livelli degli investimenti e 
contributi secondo il deprezzamento monetario interve- 
nuto successivamente all'adozione della direttiva. 

Inoltre con l'aumento del tasso di partecipazione fi- 
nanziaria del FEOGA si intende tenere conto della in- 
sufficienza delle nostre risorse finanziarie che talora 
hanno rallentato o impedito l'applicazione pratica delle 
misure comunitarie. 
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In definitiva si è cercato di potenziare il dispositivo 
esistente allo scopo di conservare l’agricoltura in monta- 
gna e nelle zone svantaggiate. L’operazione indubbia- 
mente non è vana in quanto motivi economici, sociali ed 
ecologici giustificano tale iniziativa. Non bisogna di- 
menticare infatti il contributo positivo che può derivare 
per la nostra «bilancia agro-alimentare» dalle attività 
agricole di montagna che producono prevalentemente 
latte, carne e legno, prodotti cioè di cui il nostro Paese è 
largamente deficitario. Né bisogna trascurare che la ces- 
sazione delle attività agricole nelle zone di cui trattasi 
accentuerebbe il grave problema dell'occupazione atteso 
che sarebbe molto problematico offrire nuove occasioni 
di lavoro ai montanari inurbati. Infine occorre conside- 
rare i benefici ecologici derivanti dall’attività dei con- 
duttori di piccole aziende che con il loro modesto ma 
continuo lavoro di sistemazione concorrono in maniera 
determinante alla salvaguardia dell'ambiente naturale, 
ponendo freni efficacissimi alla erosione del suolo ed al 
degradamento dell'ambiente in genere. 


Circa l'abbassamento del livello minimo di SAU da 3 
a 2 hal'Italia, attraverso la propria Delegazione ufficiale, 
sostenne che l'abbassamento di detto limite dovesse ri- 
guardare non solo il Mezzogiorno, ma tutte le zone ita- 
liane in cui si applicava la direttiva, in quanto appare 
importante (specie per ragioni ambientali) mantenere in 
attività dappertutto in montagna quelle aziende aventi 
superficie compresa tra 3 e 2 ettari. La richiesta italiana si 
scontrò però con le posizioni assunte da molte altre De- 
legazioni le quali temevano che il tenere conto di aziende 
troppo piccole fosse in aperto contrasto con gli obiettivi 
generali della politica delle strutture. 

In effetti l'abbassamento (da 3 ha a 2 ha di SAU) 
della dimensione delle aziende che possono beneficiare 
dell'indennità compensativa non ha lo scopo di ammo- 
dernare e sviluppare queste aziende di piccola entità, 
bensì di fornire a tali aziende, che si trovano in condi- 
zioni naturali oggettivamente difficili. i mezzi necessari 
per continuare la loro attività. 

Per quanto concerne il livello massimo dell'indennità 
compensativa da 53,5 UC a 75 UC la Delegazione ita- 
liana chiese che detto livello venisse elevato a 100 UC al 
fine di tenere compiutamente conto del tasso d'inflazione 
verificatosi dal 1975 al 1980. 


Nella tormentata riunione del 27-28 aprile 1980 a 
Lussemburgo il Consiglio dei ministri agricoli della CEE 
ha convenuto di apportare le seguenti modifiche alla 
direttiva 268: 

— riduzione della SAU delle aziende che possono 
beneficiare dell'indennità compensativa da 3 ha a 2 ha 
limitatamente al Mezzogiorno: 


— aumento del livello massimo dell’indennità com- 
pensativa ad 80 UC per UBA; 
— aumento del tasso di rimborso del FEOGA al 50%. 


Trattasi di modifiche molto importanti che, pur non 
recependo compiutamente le richieste italiane, vanno nel 
segno della politica generale perseguita dal nostro Go- 
verno in favore delle regioni svantaggiate. In definitiva, 
considerato l’attuale tasso di conversazione dell'UC, per 
ogni UBA verranno d’ora innanzi concesse fino a 108.000 
lire per anno rispetto a lire 67.500. E non è poco. 


ATTUALITÀ 


La stazione alpina di Sauze d’Oulx 


Prof. RAIMONDO RAIMONDI 


Consorzio per la gestione dell'azienda dimostrativa con funzioni di Centro di addestramento 


per l'alpicoltura e l'economia montana «Vittorino Vezzani» 


L'attività svolta nel 1979 


Nel 1979 vennero affrontati e risolti alcuni importanti 
problemi riguardanti le strutture ed i fabbricati della 
Stazione Alpina. ia cui soluzione era stata in precedenza 
rinviata per la mancanza dei fondi necessari. Dei princi- 
pali lavori eseguiti si segnalano: 

1) la ristrutturazione completa di una metà della 
stalla per una più completa e razionale utilizzazione 
dello spazio antistante le bovine lattifere, per cui attual- 
mente possiamo ospitarvi complessivamente una cin- 
quantina di capi tra grossi e piccoli; 

2) l'installazione nella stalla di un razionale impianto 
di aereazione e di nuove porte in ferro per l’accesso al 
cortile ed ai box esterni; 

3) la costruzione di una nuova grande vasca (m? 200) 
per la completa raccolta dei liquami provenienti dalla 
stalla, dalla conigliera e dalla porcilaia, in modo da assi- 
curarne la utilizzazione nei periodi più opportuni; 

4) la completa sistemazione della porcilaia con l’im- 
pianto del riscaldamento e l'installazione di servizi ra- 
zionali per l'alimentazione e l'abbeverata; 

5) i lavori di ripristino dell'impianto di irrigazione dei 
prati e dell’orto; 

6) i lavori di sistemazione della serra e dei semenzai; 

7) il rifacimento del terrazzo della Direzione e la 
parziale ricostruzione dei suoi muri di sostegno: 

8) la sistemazione dei locali della Direzione, con la 
tinteggiatura dei locali siti al piano terreno; 

9) la tinteggiatura della stalla, della porcilaia e della 
conigliera. 

I lavori indicati ai n. 5, 6, 8 e 9 vennero eseguiti in 
economia dal personale della Stazione Alpina. 

L'attività dimostrativa e di ricerca applicata, svolta 
nel corse de! 1979, ha riguardato i principali settori del- 
l'alpicoliura, come previsto dall'art. 1 dello Statuto del 
nostro Consorzio, pur interessando in modo particolare 
gli allevamenti zootecnici e la produzione foraggera. Se- 
gue la sintesi del lavoro svolto nei singoli reparti. 


A) Azienda agraria montana 


Si continuò e si intensificò il miglioramento dei pra- 
ti-pascoli, praticando abbondanti concimazioni organi- 
che su una superficie sempre maggiore, specie negli ap- 
pezzamenti destinati alla fienagione (nel 1979 circa 14 ha 
della Stazione Alpina), in ciò favoriti dall’aumentata 
consistenza degli allevamenti e dall’acquisto di uno 
spandiletame Loockman tipo «Stambecco». particolar- 
mente idoneo per i terreni di montagna. 

Per il quarto anno consecutivo si utilizzarono i due 
appezzamenti di prato stabile presi in affitto nel fondo 
valle di Oulx, per complessivi ha 9,1. Fu così possibile 
assicurare alla stalla le scorte necessarie per il lungo 
periodo di stabulazione (circa 8 mesi). Complessiva- 
mente si produssero ql. 1.338 di fieno, di cui ql. 897 di l° 
taglio alla Stazione Alpina e ql. 441 negli appezzamenti 
di Oulx (ql. 56 di 2° taglio). Il totale del fieno raccolto nel 
1979 ha superato quello di tutti gli anni precedenti, con 
un incremento del 57% rispetto al raccolto del 1976 su 
una superficie di poco inferiore. 

Sugli appezzamenti della Stazione Alpina hanno pa- 
scolato da metà giugno a metà ottobre una quarantina di 
bovini limitando in detto periodo al massimo la sommi- 
nistrazione dei mangimi concentrati. 

Il peso complessivo dei 47 bovini. controllati ad età 
tipo nel 1979 e presenti in azienda al 31 dicembre, era di 
ql. 140,5 (peso medio per capo di kg 299), corrispondente 
ad un carico permanente di ql. 1,8 per ha di superficie a 
prato-pascolo. 

In collaborazione con la Comunità Montana Bassa 
Valle di Susa e Val Cenischia venne effettuata su due 
appezzamenti una prova di moltiplicazione di patate da 
seme della varietà olandese Draga. Purtroppo la pres- 
soché totale assenza di precipitazioni nell'estate decorsa 
ne hanno compromesso in parte l'esito: in due parcelle di 
complessivi m? 600, da kg 400 di prodotto da seme si 
ottennero kg 1.291 di patate, di cui kg 120 di piccola 
pezzatura per il bestiame. 
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B) Allevamenti zootecnici 
1 - Allevamento bovino 


AI 31.12.1979 la consistenza era di 47 capi, così sud- 
divisi: Tori 2, Torelli 1, Vacche 21, Giovenche 2, Man- 
zette 8, Vitelle e Vitelli 13, con un incremento di oltre il 
100% rispetto al 1975, anno di inizio dell’allevamento 
Valdostano alla Stazione Alpina. 

Sul totale di 47 capi 24 erano di pura razza Valdo- 
stana p.r. e 23 meticci Montbéliard x Valdostana p.r., di 
cui 3 di 1° incrocio e 20 bimeticci. 

I dati raccolti nel 1979 insieme con quelli del triennio 
precedente ci consentono di fare ora alcuni interessanti 
rilievi, anche se di carattere ancora provvisorio. 

Innanzitutto viene confermato che il clima di alta 
montagna, associato al pascolo prolungato, influenza 
favorevolmente la fecondità delle bovine, con un rap- 
porto salti/gravidanza pari a 1,40. Riferito ai due gruppi 
di animali questo indice è apparso più favorevole nelle 
bovine Valdostane p.r. (1,26) rispetto alle meticce 
Montbéliard x Valdostana p.r. di 1° e 2° incrocio (1,64). 

Nessuna differenza di rilievo tra i due gruppi abbia- 
mo potuto osservare nei riguardi della rusticità e dell’at- 
titudine al pascolo (da 1.900 a 2.200 metri di altitudine). 

Peraltro siamo in possesso dei primi dati riguardanti 
la produzione lattea e l'incremento ponderale, che ci 
consentono di fare alcune interessanti osservazioni. 

Innanzitutto il lungo periodo di stabulazione (circa 
250 giorni su 365) con l’uso continuato del fieno, pur se 
integrato da limitati quantitativi di mangimi, non ha 
stimolato in misura sufficiente la produzione lattea delle 
bovine specie delle primipare, che invece ha avuto un 
sensibile incremento nei mesi estivi del pascolo. 

Confrontando la produzione lattea dei due gruppi è 
apparso un vantaggio del 15% circa a favore delle bovine 
Valdostane di 1° parto (in 305 giorni kg 1.844) e dell’8% a 
favore di quelle di 2° parto (kg 2.176) rispetto alle meticce 
coetanee Monibéliard x Valdostana p.r. (rispettiva- 
mente kg 1.606 e 2.015). È ovvio che soltanto con un 
maggior numero di dati si potranno esprimere giudizi più 
attendibili. 

Per l'accrescimento somatico disponiamo dei dati ad 
età tipiche riguardanti le femmine da 6 a 36 mesi di età. 
Risulta che mentre a 6 mesi pesano di più le femmine 
Valdostane (rispettivamente kg 144 e 128). a 12 mesi il 
peso è all’incirca uguale (kg 258 e 252), per crescere 
gradualmente a vantaggio dei soggetti meticci (a 2 anni 
rispettivamente kg 394 e 355; a 3 anni kg 434 e 384). Peri 
maschi abbiamo in corso prove orientative di ingrasso. 

In base ai dati di cui disponiamo non possiamo dire 
che nel nostro ambiente siano derivati sensibili vantaggi 
dall’incrocio Montbéliard x Valdostana p.r., anche se 
effettuato utilizzando seme di tori provati. Questa affer- 
mazione sembra essere tanto più valida se si considera 
che l’allevamento dei bovini Valdostani p.r. è tipica- 
mente concentrato nelle zone montane dell’arco alpino 
occidentale, dove gli allevatori preferiscono soggetti di 
taglia medio-piccola con un più ridotto fabbisogno di 
mantenimento. 

Tutti i bovini furono controllati periodicamente dal- 
l’APA di Torino, mentre la prova di meticciamento 
Montbéliard x Valdostana p.r. è stata autorizzata dal 
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Servizio Zootecnico Regionale, che ne segue i risultati. 

Gli animali furono sotto costante controllo veterina- 
rio e risultano immuni da t.b.c. e da brucellosi. Vennero 
acquistate due ottime manzette Valdostana p.r. dall’al- 
levamento dell’Istituto Sperimentale per la Zootecnia, 
mentre nel 1978, anche per evitare fenomeni di consan- 
guineità, era stato introdotto un torello Valdostano di 
ottima genealogia. 

La necessità di adeguare la consistenza della stalla 
all’aumentata produzione foraggera dell’azienda ci im- 
pedì di accogliere le numerose richieste di soggetti da 
riproduzione e da ingrasso, per cui si limitarono le ven- 
dite a 2 torelli, |! vacca, l vitella oltre a | toro ed a 2 
vacche da macello. 

Il Caseificio della Stazione Alpina lavorò tutto il latte 
disponibile (ql. 233,2), adeguandosi nelle produzioni alle 


L'edificio principale della Stazione. 


richieste del turismo locale. Vennero prodotti comples- 
sivamente: tome grasse kg 671; robiole kg 490; burro kg 
338. La richiesta di questi prodotti è sempre stata intensa, 
consentendo di realizzare un discreto prezzo di trasfor- 
mazione del latte (Lire 287/kg). : 

A questo settore dovremo tuttavia dedicare ulteriori 
cure, onde ottenere produzioni casearie più tipiche e più 
uniformi. 


2 - Allevamento suino 


È un piccolo allevamento iniziato nel 1977 a titolo 
dimostrativo ed anche a scopo economico, per utilizzare 
adeguatamente i sottoprodotti del Caseificio (siero, latte 
scremato e latticello). 

Vi si allevano 6 scrofe ed | verro derivati Jorkshire X 
Landrace; nel giugno 1979 sì introdusse un verretto se- 
lezionato di razza Jorkshire del nuovo tipo da carne di 
derivazione inglese. 

Nel triennio 1976/79 si controllò l’efficienza ripro- 
duttiva di questi animali, mantenuti in costante ambiente 
di alta montagna ed alimentati con i sottoprodotti anzi- 
detti integrati con minime quantità di mangimi. Ed ecco 1 
primi risultati: rapporto salti/gravidanza 1,33; media 
suinetti nati 10,2; media suinetti allevati a 50 giorni di età 
8; peso medio della nidiata svezzata kg 115. 


Una veduta d'insieme della Stazione di Sauze d'Oulx. 


Nel complesso questi risultati possono essere ritenuti 
soddisfacenti, tenuto anche conto dell'ambiente e del 
tipo di alimentazione. 

Questo allevamento ha inoltre rappresentato un pic- 
colo centro di diffusione di suinetti da ingrasso e da 
riproduzione per le zone montane vicine; le numerose 
richieste vennero soddisfatte solo in parte con la vendita 
di 61 capi, con un peso medio di kg 29. 


3 - Allevamento cunicolo 


Con una presenza giornaliera media di una ottantina 
di fattrici la consistenza della conigliera al 31.12.1979 era 
di 17 maschi e 92 femmine, suddivise queste ultime in: 
Neozelanda Bianca 44; California 23; meticce Neoze- 
landa B. x California 25, Si punta a un centinaio di 
riproduttrici, come è consentito dalle attrezzature del 
reparto e dalla richiesta di animali. 

Dai controlli effettuati nel corso del 1979 sono risul- 
tati i dati riportati nella tabella a fianco. 

Sul totale delle nidiate controllate circa il 30% ha dato 
un esito negativo, soprattutto per la morte perinatale dei 
coniglietti specie nelle primipare di razza California. Ci 
proponiamo di ridurre questa percentuale, che però, in 
varia misura, è sempre presente negli allevamenti. 


Nidiate 
cui si Media 
riferiscono nati 
i dati 


Totale 
nidiate 
control- 


Media 
svezzati 


California 58 
Meticci Neoz. x Cal. 76 
Neozelanda Bianca 116 


I dati relativi alla prolificità (circa 7 nati) ed al nu- 
mero degli svezzati (circa 5) possono essere considerati 
discreti, ma suscettibili di miglioramento. 

Lo stato di salute si mantenne buono, fatta eccezione 
per una lieve mortalità da coccidiosi, verificatasi in al- 
cune nidiate, 

La richiesta di animali fu costante: complessivamen- 
te sì vendettero 1.051 conigli, di cui 39 da riproduzione e 
1.012 da macello, con i seguenti pesi medi per questi 
ultimi: vivi kg 2,520: sotto pelle kg 1,920; in carcassa kg 
1,503. Restano tuttora in allevamento 275 soggetti. 

Per migliorare la tecnica dell’ingrasso si acquistaro- 
no, adattandoli ai supporti di gabbie preesistenti, 16 ca- 
nestri a rete metallica, con un totale di 156 posti, in modo 
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da poter suddividere i soggetti svezzati in gruppi di varia 
consistenza a seconda della loro età. Infine si introdusse 
una nuova corrente di sangue Neozelanda Bianca, ac- 
quistando 25 giovani riproduttori dall'Istituto Piemon- 
tese di Coniglicoltura (ex di Alessandria). 


4 - Allevamenti avicoli 


Nel 1979. dopo una interruzione di alcuni anni, ven- 
nero ripresi anche gli allevamenti avicoli. utilizzando i 
ricoveri preesistenti, in cui vennero modernizzate le at- 
trezzature. 

Fatta eccezione per il gruppo delle vvaiole, la impo- 
stazione di questi allevamenti fu essenzialmente orien- 
rata alla produzione della carne limitatamente al periodo 
aprile-ottobre, sia per evitare gli inconvenienti della sta- 
gione fredda, sia per utilizzare tempestivamente gli scarti 
delle colture ortive. 

In particolare ci siamo proposti di controllare nel 
clima primaverile-estivo di alta montagna il ritmo della 
crescita e il consumo dei mangimi di questi allevamenti, 
in modo da trarre dati orientativi sull'economia delle 
rispettive produzioni. Ed ecco in sintesi i risultati con- 
trollati. 


a) Gruppo di 88 galline ovaiole ibride Fureka 

Arrivate da pulcini il 2-2-1979, allevate in batterie 
calde, poi fredde, immesse successivamente in pollaio 
con parchetti esterni. Inizio della deposizione a 128 
giorni di età, 11-6-1979. 

La percentuale media di deposizione nel 2° semestre 
1979 è risultata in media del 51.2, con le seguenti medie 
mensili: luglio 50.9; agosto 65.6%; settembre 55.4%; 
ottobre 40,5%: novembre 40,4%: dicembre 50.7%. Nel 
complesso il ritmo della ovideposizione può essere rite- 
nuto soddisfacente, soprattutto tenuto conto della sensi- 
bile escursione termica notturna. Sarà ora interessante 
controllarne l'andamento nei prossimi mesi invernali. Ed 
ecco i dati dell’accrescimento: 

— Peso individuale medio a 150 giorni: kg 3,150 
— Accrescimento individuale giornaliero: gr 34 
— Consumo medio di mangime/capo in 150 giorni: kg 

8.5 

— Indice di trasformazione mangimi: 2.7 


b) /° gruppo di 237 polli da carne ibridi Ubbard 663 x 
White Mountains 
Arrivati il 14-4-1979, allevati in batterie calde, poi 
fredde. 
— Peso individuale medio inizio controllo: kg 0.260 
— Peso individuale medio dopo 90 giorni: kg 3.540 
— Accrescimento individuale medio in 90 giorni: kg 
3.280 ; ; 
— Accrescimento individuale medio giornaliero: gr 36.4 
-- Consumo individuale medio di mangimi: kg 6,54 
— Indice trasformazione mangimi: 1.99 


c) 2° gruppo di 180 polli da carne ibridi Ubburd 663 x 
H'hite Mountains 


Arrivati il 20-7-1979, allevati in batterie calde. poi 
fredde. 
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— Accrescimento individuale medio dopo 90 giorni: kg 
3,414 

— Accrescimento individuale medio giornaliero: gr 38 

— Consumo individuale medio di mangimi: kg 7,5 

— Indice di trasformazione mangimi: 2,2 


d) Gruppo di 85 tacchini Bianchi di Beltsville 


Arrivati il 22-6-1979, allevati in pollai con parchetti 
esterni. 
— Peso individuale medio inizio controllo: kg 2,120 
— Peso individuale medio dopo 90 giorni: kg 5,650 
— Accrescimento individuale medio: kg 3,530 
— Accrescimento individuale giornaliero: gr 39,2 
— Mangime consumato/capo in 90 giorni: kg 16 
— Indice di trasformazione del mangime: 4,530 


e) Gruppo di 75 anatre mute (Kairina Moscata) 


Arrivate 1°11-6-1979, allevate in due capanne con 
parchetti forniti di acqua corrente. 
— Peso individuale iniziale: kg 0,800 
— Peso individuale dopo 60 giorni: kg 2,486 
— Accrescimento individuale medio: kg 1,686 
— Accrescimento individuale giornaliero: gr 28 
— Consumo individuale medio di mangime: kg 8,1 
— Indice di trasformazione del mangime: 4,8. 


1 risultati di questi controlli ci suggeriscono alcune 
considerazioni. Innanzitutto anche in zone di alta mon- 
tagna, dove il turismo estivo determina la richiesta di 
carni alternative a quella bovina, può essere conveniente 
allevare stagionalmente galline ovaiole e polli da carne 
utilizzando strutture razionali e mangimi bilanciati, in 
modo da ottenere deposizioni precoci e crescite rapide. 
Confermano questa asserzione i bassi indici di trasfor- 
mazione dei mangimi riscontrati nel pollame da carne 
(1,99 e 2,2) e la precoce deposizione ottenuta nel gruppo 
delle ovaiole, con percentuali sensibili anche nell'inverno 
inoltrato (33% sulle presenti il 31-12-1979). 

Al gruppo dei tacchini Bianchi di Beltsville ed a 
quello delle anatre mute vennero somministrati gli scarti 
delle colture ortive locali, pur non figurando il valore di 
questi cascami nel calcolo dell'indice di trasformazione 
degli alimenti. Il valore di questi indici (4,54 nei tacchini 
e 4.8 nelle anatre) va interpretato in relazione alla durata 
del controllo (rispettivamente 90 e 60 giorni), che ci è 
stato imposto dalla tardiva fornitura dei soggetti. Per il 
futuro prevediamo per questi animali periodi di control- 
lo più lunghi (giorni 120-150) in modo da poterne meglio 
indagare l'economia della produzione in rapporto con il 
ritmo della crescita ad età più avanzata. 


C) Prove sul miglioramento dei prati-pascoli 


Nel corso del 1979 l’Istituto di Agricoltura Montana 
della Facoltà di Agraria di Torino ha completato i con- 
trolli e le osservazioni sul parcellario sperimentale im- 
piantato nel 1976 con essenze foraggere singole ed asso- 
ciate in differenti tipi di miscugli. Questi dati sono ora in 
corso di elaborazione. Possiamo anticipare che risultati 
buoni ed anche ottimi si ottennero da miscugli di Dacty- 
lis con Trifolium pratense, di Dactylis con cultivar varie 
di Medica, di Lolium e di Festuca con Trifolium pratense 


Colture di piante officinali e ortive. 


e Trifolium ladino. Per contro già in secondo e più an- 
cora in terzo anno è stato rilevato il graduale dirada- 
mento della Medica (cultivar varie), mentre già nel pri- 
mo anno di impianto si è osservato il mancato sviluppo 
della Lupinella e del Ginestrino. 1 

Dalle prove di miglioramento dei prati-pascoli, fatte 
con la semplice trasemina di cultivar diverse di grami- 
nacee e leguminose, previa leggera erpicatura del terre- 
no, si constatarono risultati in linea di massima soddi- 
sfacenti in concomitanza con normali precipitazioni at- 
mosferiche. 


D) Settore delle colture officinali, aromatiche e orna- 
mentali 


Per dare un contributo anche in questo settore ven- 
nero impiantate, a titolo orientativo, piccole parcelle di 
piante officinali ed aromatiche, per saggiarne la capacità 
di adattamento e lo sviluppo vegetativo nel clima di alta 
montagna. A tale scopo nel mese di maggio vi si tra- 
piantarono le piantine di Artemisia Genepi, Achillea 
Moscata, Melissa officinalis, Timus vulgaris, Ruta gra- 
veolens, Hissopus officinalis, seminate in serra nel mese 
di febbraio, nonché le piantine di Lavandula spica e 
Menta piperita riprodotte nell’inverno 1978-79 per talea. 

Su queste piante vennero fatte osservazioni relative 
alla nascita in serra, allo sviluppo in parcella, alla neces- 
sità di diradamento, ecc. È prevista la estensione di que- 
ste colture con semina diretta su più ampi appezzamenti, 
anche allo scopo di produrre e distribuire le relative 
sementi, che spesso sono difficili da reperire e lasciano 
anche a desiderare per la genuinità. È inoltre prevista la 
coltura in vasetti di singole piantine per soddisfare le 
richieste frequenti dei turisti di passaggio. 


Venne ripristinata una parte dell’ampio Giardino Al- 
pino situato intorno alla Direzione. Nel contempo ven- 
nero create lungo il parcellario delle foraggere singole 
aiuole rocciose, trapiantandovi in ciascuna rappresen- 
tanze singole od associate delle piante floreali recupera- 
te; anche di queste è in seguito prevista la raccolta delle 
sementi. 


E) Settore delle colture ortive e da frutta 


La favorevole situazione meteorologica ha consentito 
il precoce impianto dell’orto dimostrativo, dove vennero 
coltivate 14 specie ortive, con risultati produttivi ed an- 
che economici soddisfacenti, data l’intensa richiesta che 
ne fa il turismo locale. Una parte del prodotto venne 
surgelata per le necessità invernali della convivenza. 

Sono da segnalare i risultati della coltura sotto pac- 
ciamatura della patata varietà Desirée: su m? 250 da kg 
100 di semente si ottennero kg 859 di prodotto di note- 
vole pezzatura singola. 

La coltura della fragola, fatta totalmente sotto pac- 
ciamatura, ha confermato i buoni risultati degli anni 
precedenti, specie per la varietà Pocaontas di particolare 
precocità. 

Venne sistemata razionalmente su una decina di filari 
la lamponaia dimostrativa coltivata in passato ai margini 
dell’orto, ma abbandonata da alcuni anni, ottenendo i 
primi risultati produttivi da una varietà di particolare 
interesse, di cui è prevista in seguito la produzione di 
piantine per nuovi impianti. 


F) Controlli meteorologici 


Si rilevarono giornalmente i dati riguardanti le tem- 
perature, le precipitazioni e l'innevamento per conto 
dell’Ufficio Idrografico del Po. 


G) Personale 


Con il vigile interessamento del Presidente e con 
l’assistenza periodica della Giunta esecutiva tutto il per- 
sonale direttivo, tecnico, di segreteria e salariato si è 
costantemente impegnato affinché l’attività program- 
mata potesse svolgersi regolarmente. 

Localmente prestarono la loro attività sotto la guida 
del Perito Agrario Giuseppe Contestabile 6 salariati 
agricoli fissi, di cui 2 nella stalla, 1 nella conigliera e negli 
allevamenti avicoli, 1 in azienda, | per l’orto e le colture 
officinali ed ornamentali ed 1 per la cucina ed i servizi 
generali. 

Segnaliamo il particolare carattere famigliare assunto 
attualmente da una parte del personale in servizio alla 
Stazione Alpina, il che ha permesso di affrontare meglio 
le difficoltà materiali ed anche psicologiche che possono 
derivare da un soggiorno prolungato in alta montagna. 
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ATTUALITÀ 


Ristorni finanziari dalla Svizzera 


ai Comuni di residenza 
dei lavoratori frontalieri 


Dichiarazioni del Senatore Aristide Marchetti 


Si va concludendo, con il versamento dei fondi dalla 
Svizzera all’Italia e poi ai Comuni e alle Comunità 
montane di confine tra i due paesi, la lunga vicenda dei 
«ristorni» di parte delle imposte pagate in Svizzera dai 
lavoratori che giornalmente raggiungono il territorio el- 
vetico, continuando a risiedere in Italia. 

La legge 386, del 26 luglio 1975, approvava e metteva 
in esecuzione l'accordo quinquennale, tra l’Italia e la 
Svizzera, relativo alla imposizione dei lavoratori fronta- 
lieri, ed alla compensazione finanziaria a favore dei Co- 
muni Italiani di Confine, firmato a Roma il 3 ottobre 
1974. 

Le cose si sono poi complicate per la richiesta degli 
svizzeri di un’unica imposizione, a loro favore, sugli utili 
dei capitali impiegati in Italia, con uguale decorrenza. 

Alla fine del 1978 le trattative sono state concluse 
fissando la decorrenza del 1° gennaio 1979 per i capitali 
svizzeri in Italia. 

La legge 386 comunque stabilisce che il Ministro 
delle finanze, di concerto con il Ministro per il tesoro, 
sentite le Regioni Lombardia, Piemonte e la Provincia 
autonoma di Bolzano, determinerà annualmente i criteri 
di ripartizione e di utilizzazione dei fondi. 

La compensazione finanziaria che anche il titolo 
della legge sottolinea, deve essere a favore dei Comuni 
Italiani di Confine, pari al 20% per il 1974, al 30% per il 
1975 ed al 40% per gli anni successivi, dell'ammontare 
lordo delle imposte sulle remunerazioni, pagate annual- 
mente da frontalieri italiani. 

Si tratta di una somma considerevole, circa 25 mi- 
liardi per i Comuni delle province confinanti, che i Can- 
toni Grigioni - Ticino e Vallese devono versare all’Italia. 
La Lombardia è competente per le provincie di Como, 
Sondrio e Varese. Il Piemonte per Novara. 

Dopo una serie di incontri ad ogni livello i Comuni e 
le Comunità montane interessate della Lombardia han- 
no concordato una proposta di riparto dei fondi. La 
Regione ha fatto propria la proposta e l’ha trasmessa a 
Roma perché siano trasferite le quote maturate sino al 31 
dicembre 1978 direttamente ai Comuni che alla fine di 
quell’anno avevano una percentuale di frontalieri non 
inferiore al 4% in rapporto alla popolazione residente. 
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Tali somme dovranno essere utilizzate soprattutto per 
opere di carattere intercomunale già realizzate o in via di 
realizzazione. 

Il Consiglio regionale del Piemonte ha invece dato le 
seguenti indicazioni al Governo con delibera del 19 
marzo 1980: 

«delibera di indicare al Governo in fase di prima 
applicazione dell’accordo italo-svizzero siglato il 
3-10-1974, per le quote maturate sino alla data del 
31-12-1978, i seguenti criteri di riparto dei fondi da asse- 
gnarsi in misura corrispondente al numero dei frontalieri 
residenti: 

a) alle Comunità Montane per i Comuni che appar- 
tengono alle Comunità stesse, che li gestiranno d’intesa 
con i Comuni per iniziative, singole od associate, da 
realizzarsi nell’ambito del territorio di competenza; 

b) direttamente ai Comuni per quelli che non fanno 
parte di Comunità Montane, purché, alla data del 31 
dicembre 1978, abbiano un numero minimo di fronta- 
lieri residenti nel Comune pari ad almeno 200 unità. Tali 
Comuni, in armonia con le Comunità Montane, nel- 
l’ambito delle U.L.S., potranno concordare l’utilizzo dei 
fondi anche per obbiettivi unitari di interesse comune; 

c) per le quote residue non assegnate direttamente 
alle Comunità Montane od ai Comuni in base ai criteri 
definiti ai precedenti punti a) e 5), all’Amministrazione 
Provinciale di Novara, col vincolo di utilizzazione per 
iniziative da realizzarsi nei Comuni di confine». 


Uno degli artefici della Convenzione Italo-svizzera è 
stato il Senatore Aristide Marchetti, già Presidente della 
provincia di Varese. 


«L’aspetto della convenzione più favorevole all’Ita- 
lia», ha dichiarato Marchetti, «è rappresentato dalla 
cancellazione definitiva dell’imposizione fiscale in Italia 
per i quarantamila lavoratori frontalieri e dal rimborso 
da parte svizzera ai comuni italiani di confine del 40% 
delle imposte pagate in Svizzera dai lavoratori residenti 
in Italia. 

Il nuovo provvedimento è importante perché rende 
definitivo nel tempo l’accordo che scadeva a fine 1978. 

Il primo accordo era diventato legge italiana nel 1975 


(Marchetti era stato relatore anche in quel caso), ma 
perché tanto ritardo nel mettere un punto fermo a questa 
situazione? 

«I colloqui con la commissione mista», ricorda il se- 
natore varesino, «incominciarono alla fine del 1968. In 
quella data il governo svizzero accetta di discutere e 
concludere separatamente l'accordo per i frontalieri e i 
comuni a condizione che il governo italiano dichiari di 
essere disposto a discutere un trattato generale sulle 
doppie imposizioni e incominci subito. Il governo italia- 
no manifesta la propria volontà in tal senso e il 3 ottobre 
1974 l’accordo è raggiunto». 

A bloccare tutto interviene a questo punto la mozione 
presentata dal consigliere federale Eisering, che contra- 
riamente agli impegni del governo elvetico, chiede di 
giocare le carte dell'accordo per i frontalieri come stru- 
mento per rendere retroattiva la parte della convenzione, 
favorevole alla Svizzera, che riguarda la doppia imposi- 
zione a carico delle imprese. «Gli amministratori comu- 
nali, i sindacati, i lavoratori frontalieri per primi ci so- 
stennero nella nostra volontà di non accettare soluzioni 
che costassero caro all’Italia», osserva Marchetti a questo 


proposito affermando che, a quelle condizioni, l’Italia . 


avrebbe perso e non guadagnato dall'accordo». La nuo- 
va negoziazione, — e rinegoziare un trattato internazio- 
nale è un fatto più unico che raro — su proposta del 
parlamentare, fu quindi condotta a termine nel 1978, 
dando decorrenza alla convenzione dal 1° gennaio 1979, 
«pur mantenendo la data di applicazione dell’accordo 
per il rimborso ai comuni di frontiera al 1° gennaio 
1974». 

Come una macchia d’olio, il problema si allarga a 
coinvolgere altri campi. La convenzione per il supera- 
mento della doppia imposizione (la questione si trascina 
dal 1929!) se ha un costo per lo Stato italiano, ha tuttavia 
la funzione di incentivare investimenti elvetici nel paese, 
inoltre dovrebbe fare un po’ di pulizia sulle aree oscure 
coperte in Svizzera dal segreto bancario. «Un giro di 
assegni relativo allo scandalo Lokheed è stato rivelato 
alla Magistratura italiana dalle banche svizzere», osserva 
a questo proposito il senatore Marchetti. «L'arresto di 
Antonio Lefebvre è stato infatti possibile dopo che la 
Svizzera ha trasmesso una documentazione bancaria re- 
lativa all’accusa. Ora siamo in attesa di conoscere il conto 
«Star 251». «La nostra adesione alla convenzione per 
evitare la doppia imposizione è legata alla convinzione 
che anche nella Svizzera si sta avviando un discorso di 
giustizia fiscale e sul denaro sporco, che ci apre alla 
speranza. 

D'ora in avanti sarà meglio pagare tutto e pulito in 
Italia, piuttosto che inventare macchinosi e pericolosi 
strumenti di probabile evasione in Svizzera; sono quasi 
trenta le banche svizzere che dal 1970 hanno chiuso gli 
sportelli in condizioni «anormali». 

Se da una parte viene regolamentata l’imposizione 
dei lavoratori italiani frontalieri in Svizzera, viene evitata 
la doppia imposizione sulle imprese svizzere in Italia: è 
l’avvio di una collaborazione che dovrebbe continuare, 
dice il senatore: «un esempio promettente è la definizio- 
ne di un progetto di accordo del 10 luglio 1978 che regola 
l’assicurazione per la disoccupazione dei lavoratori 
frontalieri e il problema del loro reimpiego. Anche que- 
sto accordo è ormai operante». 


COMUNITA’ MONTANE! 


FINALMENTE 
UN RIPETITORE FM 
OMOLOGATO PP.TT. 


PER LA RIPETIZIONE DEI 
PROGRAMMI RAI 
(SECONDO LA LEGGE 103/1975). 


E' IL NOSTRO 
MOD. 2016. 


Esempio della possibilità 
di assemblaggio. 


COSTRUZIONI 
ELETTRONICHE .... 
Uffici e stabilimento 


17030 Campochiesa (Sv) 
tel. 0182. 20346 
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ATTUALITÀ 


Un esempio di cooperazione 


fra tecnici forestali 


ALESSANDRO MATINI 


Presidente della «Società cooperativa casentinese agricolo forestale di progettazione e di lavoro» (SCAF) 


La generale e progressiva presa di coscienza dei pro- 
blemi legati alla tutela naturalistica ed al corretto sfrut- 
tamento delle risorse naturali ha riproposto con urgenza 
la necessità di pianificare le nostre foreste, rivitalizzando 
il dibattito attorno ai metodi assestamentali, inventariali 
€ pianificatori in genere. L'assestamento forestale è stato 
ridefinito e trasformato da tecnica diretta alla produzio- 
ne di piani aziendali a carattere «chiuso», in tecnica per 
la realizzazione di piani «aperti» che cercano di quanti- 
ficare e programmare tutte le realtà interne ed esterne al 
bosco. Di nuovo l’assestamento forestale si ripropone 
come soluzione ottimale ai problemi di gestione del bo- 
sco, di cui valorizza la molteplicità di prodotti e servizi. 

Se il dibattito attorno ai metodi assestamentali è 
sempre più vivace e stimolante, non altrettanto si può 
dire dell'effettiva realizzazione della pianificazione fo- 
restale. La diffusa esigenza di sfruttare in modo razionale 
le risorse naturali non porta necessariamente in campo 
forestale all’elaborazione di piani di assestamento. In- 
fatti i detentori delle maggiori proprietà forestali e in 
primo luogo di quelle pubbliche non sono in grado il più 
delle volte di cogliere i caratteri tipici dell’assestamento 
forestale e spesso finanziano piani e programmi di ca- 
rattere generico, quasi sempre inutili, perché elaborati da 
tecnici privi di una specifica esperienza professionale. 

D'altronde nel mercato del lavoro scarseggiano i 
professionisti specializzati in grado di realizzare piani di 
assestamento, mentre abbondano altre categorie profes- 
sionali che affrontano i problemi forestali senza specifica 
esperienza e competenza. Anche quando è possibile tro- 
vare un tecnico specializzato, questi da solo non è in 

do di assicurare una corretta valutazione della poli- 

unzionalità del bosco, per cui si ripropone l’esigenza di 
garantire un prodotto qualificato in senso forestale, ma 
con i necessari apporti interprofessionali. Si 

A questi problemi può dare una risposta positiva la 
cooperazione, operando nel settore forestale con tecnici 
specializzati che garantiscono contro la «genericità» del 
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prodotto offerto, mentre la collaborazione con altre coo- 

erative (anche sotto forma di consorzio), o l'inserimento 
in cooperativa di tecnici specializzati in settori diversi da 
quello forestale (comunque minoritari rispetto ai fore- 
stali), garantisce il rispetto della polifunzionalità del bo- 
sco e uno stretto legame fra questa e i metodi assesta- 
mentali. 

Finora nel campo della pianificazione forestale fra le 
cooperative si è costituita la SCAF, che considera l’asse- 
stamento la propria attività principale. Costituita a Poppi 
(AR) nel marzo 1978, conta oggi 15 soci, tutti con quali- 
ficate esperienze professionali acquisite anche all’interno 
della cooperativa. Quando la SCAF si costituì, la prima 
necessità fu quella di assicurare ai futuri clienti un’ade- 
guata capacità professionale. Alcuni soci fondatori ave- 
vano già avuto significative esperienze di lavoro e inoltre 
fu stabilito un valido rapporto di collaborazione con la 
cattedra di Assestamento Forestale di Firenze, che oggi, 
sotto la direzione del Prof. Mario Cantiani, rappresenta 
la maggiore «fucina» di assestatori e quasi unica istitu- 
zione pubblica in Italia che elabori piani di assestamento. 

La SCAF iniziò anche una capillare opera di sensi- 
bilizzazione soprattutto presso gli operatori pubblici, 
spiegando cos'è l’assestamento e a cosa serve. Un’opera 
che forse può apparire banale, ma purtroppo prioritaria 
in una realtà dove le foreste sono state quasi sempre 
amministrate in modo «chiuso» oppure abbandonate al 
caos dell’improvvisazione. 

Il primo lavoro ottenuto dalla SCAF fu la revisione 
del piano di assestamento della parte regionale delle 
«Foreste Casentinesi» (ha 4.700 circa), ora gestita dalla 
Comunità montana del Casentino. Dopo sono venuti 
altri piani di assestamento, inventari forestali, piani col- 
turali, direzione di lavori forestali, ricerche sperimentali, 
stime, corsi di qualificazione professionale ecc. In tutte 
queste attività la SCAF non ha mai rinunciato al rispetto 
della professionalità richiesta per ognuna di esse: ogni 
volta che esisteva l’esigenza di ulteriori apporti tecnici 


non ha esitato a ricorrere a professionisti o ad altre coo- 
perative. 

L’aumento delle offerte di lavoro ha ripagato am- 
piamente i sacrifici iniziali dimostrando l’opportunità 
delle scelte della SCAF e avvalorando il principio che 
solo chi conosce l’essenza dell’assestamento forestale può 
capirne i vantaggi e ne vuole la realizzazione. Non è fiori 


luogo affermare che l’attività e i risultati ottenuti dalla . 


SCAF sono all’origine in Toscana di buona parte della 
crescita di attenzione verso l’assestamento forestale ma- 
nifestatasi soprattutto in Comuni e Comunità montane. 
Nella ricerca di migliori soluzioni tecniche la SCAF 
ha già intrapreso da un anno una stretta collaborazione 
con un centro studi di impianti e procedure, per l’indivi- 
duazione delle possibilità applicative dell’informatica 
nel campo della selvicoltura in generale e dell’assesta- 
mento in particolare. Dopo alcuni mesi di sperimenta- 
zione, frutto del lavoro comune del dottore in scienze 
forestali, del programmatore e dell’ingegnere elettronico, 
si è individuata la concreta possibilità di elaborare i piani 
di assestamento in modo completamente elettronico. Gli 
elaborati finali, dalla relazione generale al registro tas- 
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CATEGORIA ATTITUDINALE= 


SUPERFICIE TOTALE HA 17.55 LOCALITA": PRATALI 

SUP. IMPRODUTTIVA HA 0.36 COMPLESSO FORESTALE: LA CALVANA-EST- 
SUP PRODUT.NON FORLHA 1.00 BACINO IDROGRAFICO: ARNO 

SUP aPROD.FORESTALE HA 16.19 TAVOLETTA IGM 1064NE 


ESPOSIZIONE PREV. : EST 
PENDENZA MEDIA: 25-50X 


ALTITUDINE PREVAL. MSLM 560 
ALTITUDINE MASSIMA MSLM 599 
ALTITUDINE MINIMA HSLM 441 


CLASSE COLTURALE: FUSTAIA 


PRODUZIONE 


POSIZIONE: VERSANTE BASSO 


satorio, dai cavallettamenti totali alle aree di saggio, dai 
vari allegati fino al piano dei tagli, vengono interamente 
memorizzati e poi stampati dallo stesso elaboratore elet- 
tronico. L’uso dell’elaboratore elettronico consente an- 
che la ristampa degli elaborati in qualsiasi momento e 
per un qualsiasi numero di copie, fermo restando il costo 
unitario. 

L’elaborazione elettronica permette inoltre di au- 
mentare le informazioni fornite, di abbassare i costi di 
elaborazione e di eliminare soggettività ed approssima- 
zione nella stesura degli elaborati. 

Gli esempi riportati si riferiscono al piano di assesta- 
mento della Calvana, interessante una superficie piutto- 
sto modesta (ha 500 circa) ma che, proprio per questo, si è 
perfettamente prestato alla sperimentazione. Sarà il pri- 
mo piano di assestamento completamente memorizzato 
che la cooperativa consegnerà nei prossimi mesi alla 
Comunità montana Mugello Val di Sieve, ente commis- 
sionario. Seguirà la consegna della revisione del piano di 
assestamento delle Foreste Casentinesi, che data l’estesa 
superficie interessata (4.700 ha) permetterà di apprezza- 
re ancor più le nuove procedure di elaborazione. 


CLASSE ECONOMICA: RIMBOSCHMIMENTI 
ETA" PREVALENTE: AMNI 
CODICE PROPRIETA" 102 
COMUNE CATASTALE: BARGERINO MUGELLO 


SOTTOBACINO: SIEVE 
COORDINATE GEOGRAFICHE UIM: 7258742 


ACCESSIBILITA": CON AUTOVETTURA. 
VIAGILITA" SUPFICIENTE SERVITA DA SENTIERI IM USO 
POSSIBILITA" DI ESBOSCO A STRASCICO 


SUHSTRATO GEOLOGICO: ROCCE SEDIMENT.CHIMICHE E ORGANOGENE CALCARI 


PROFONDITA* DEL TERRENO: SUPERFICIALE (10-25 CM) 
CONSISTENZA: MEDIAMENTE COMPATTO 
UMIDITA” APPARENTE: ASCIUTTO 


INFRASTRUTTURE: LINEA ELETTRICA 


ACCIDENTALITA*: MEDIAMENTE ACCIDENTATO €507) 


FABBRICATI: PRESENZA DI EDIFICIO RURALE. STATO DI CONSERVAZIONE DISCRETO. INTERVENTI DI RESTAURO NON NECESSARI. 


ORIGINE DEL SOPRASSUOLO: ARTIFICIALE E NATURALE 
UTILIZZAZIONE PRECEDENTE: PASCOLO 


DESCRIZIONE DFL SOPRASSUOLO 


MODALITA" DI IMPIANTO: PIANTAGIONE A BUCHE 
DENSITA® DI IMPIANTO: VARIAG ILE 


RIMBOSCHIMENTO DI ROVERELLA IN CORSO DI EFFETTUAZIONE SU EX PASCOLI ARBORATI GIA "PARZIALMENTE RIMBOSCHITI.A SUO CEDUO dI 


ROVERELLA RECENTEMENTE AVVIATO A FUSTAIA. 


PORTAMENTO E SVILUPPO MEDIOCRE PER IL CEDUO E L'ALBERATURA. 
DANNI DA PASCOLO E INCENDIO SULLA CHIOMA (O0ISSECCABENTO) 


RINNOVAZIONE LOCALIZZATA AFFERMATA ADUGGIATA,DI ROVERELLA 


STATO FITOSANITARIO MEDIOCRE. 


STRUTTURA GENERALE IRREGOLARE 


DENSITA" ALQUANTO VARIA E IRREGOLARE IN DECIMI 0.7 


RINFOLTIMENTI LOCALIZ.DI GIOVANE ETA” IN MEDIOCRE STATO,DI PINO CIPRESSO DUGLASIA 


COPERTURA ERDACEA SU DECIMI 9.0 DELLA SUP., A PREVALENZA DI ERBE GRARIKOIDI 
COPERTURA ARGBUSTIVA SU DECIMI 4.0 DELLA SUP., A PREVALENZA DI ARBUSTI SPINOSI 


SITUAZIONE DEL SOPRASSUOLO SUP. DENSITA*® INTERVENTI SUP. INT. URGENZA 
RIPBOSCHIMEMTO DI ROVERELLA 9.1 DECESPUGLIAMENTO 9.1 II TRIENNIO 
CEODUO DI ROVERELLA IN CONVERS. 3.3 1.0 NESSUNA PRESCRIZIONE 3,3 (= 
PASCOLO ARBORATO CONIFERATO 2.0 0.9 DECESPUGLIAMENTO 2.0 11 TRIENNIO 
CEDUO DI ROVERELLA 1,8 0.9 NESSUNA PRESCRIZIONE 1,8 "n 


MODALITA" INTERVENTI: ULTIMARE E COMPLETARE IL RIMBOSCHIMENTO.DIVIETO DI PASCOLO. 


" ULTIMO INTERVENTO EFFETTUATO: AVV. A _FUSTAIA CON RILASCIO ANNO 


DATA DEL RILIEVO DESCRITTIVO 131279 


1977 


1) La stesura iniziale delle descrizioni particellari, nel momento immediatamente successivo ai rilievi di campagna. 
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2) Un esempio dei tanti tabulati riassuntivi che è possibile ottenere elaborando le informazioni raccolte. 


La cooperativa SCAF, per mezzo dei tecnici diretta- 
mente responsabili, si riserva di intervenire, al momento 
della diffusione di tali piani con maggiori caratteristiche 


e dettagli tecnici. È 
Con l’elaborazione elettronica la SCAF cerca di in- 


teressare all’assestamento forestale anche gli operatori 
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privati, pur nell’assenza di specifici contributi pubblici. 
Anche per stimolare la concessione di questi contributi è 
auspicabile una presenza sempre più dinamica dei pro- 
fessionisti forestali, soprattutto se riuniti in cooperative, 
nel tentativo di concretizzare quel bisogno di pianifica- 
zione forestale già così sentito a livello tecnico. 


ATTUALITÀ 


Comunità montane 


e pianificazione nell’arco alpino 


Convegno di «Italia Nostra» a Bergamo 


I Consigli regionali di «Italia Nostra» delle regioni 
dell’arco alpino e dell’Emilia-Romagna hanno indetto a 
Bergamo il 15-16 marzo un convegno di studio sul tema: 
Comunità montane e pianificazione: esperienze e pro- 
poste. 

All'incontro, presieduto dal consigliere nazionale 
Gianluigi Ceruti, presente il vicepresidente di «Italia 
Nostra» prof. Giovenale, hanno partecipato membri 
dell’Associazione, esperti di urbanistica e pianificazione 
territoriale ed operatori, amministratori e tecnici, delle 
Comunità montane. Tra gli altri erano anche presenti il 
vicepresidente dell’UNCEM Gonzi, il Segretario gene- 
rale Piazzoni, dirigenti delle Delegazioni regionali del- 
l'Unione. 

Nel dibattito, apertosi con la relazione del prof. Ce- 
sare Saibene e dell'avv. Cesare Bianchini e proseguito 
dopo l'audizione di relazioni di ciascun Consiglio regio- 
nale dell’Associazione, sono intervenute parecchie per- 
sone. Tra gli altri: Gonzi; Grasso e Merello della Dele- 
gazione UNCEM ligure; Parisio e Pirazzi-Maffiola pre- 
sidenti di Comunità montane piemontesi e Lazzeroni 
della Comunità Valbrembana. 

Al termine dell’incontro è stato redatto il seguente 
documento finale: 

Il Convegno «Comunità montane e pianificazione: 
esperienze e proposte» promosso dai Consigli regionali 
ligure, piemontese-valdostano, lombardo, veneto, friu- 
lano, emiliano-romagnolo e dalle Sezioni di Bolzano e 
Trento di «Italia Nostra», svoltosi a Bergamo nei giorni 
15 e 16 marzo 1980 nel quadro delle manifestazioni ce- 
lebrative del venticinquesimo anniversario dell’Associa- 
zione, ha consentito di puntualizzare la situazione venu- 
tasi a creare nelle zone montane delle Regioni interessa- 
te. 

Il quadro che ne emerge permette di indicare propo- 
ste metodologiche anche per le altre Regioni, per le quali 
comunque si imporrebbe un analogo lavoro di indagine. 

L’Associazione, impegnata nell’azione di salvaguar- 
dia ambientale su tutto il territorio nazionale, ritiene che 
la tutela e la salvaguardia possano essere realizzate solo 
attraverso il riequilibrio socio-economico territoriale, che 
è possibile ottenere correttamente se le ipotesi e i processi 
si svolgono nel rispetto delle risorse ambientali, sociali e 
culturali. Il rispetto delle risorse peraltro è possibile sol- 
tanto in presenza di una inequivoca autonomia locale, di 


cui bisogna tracciare con estrema chiarezza ambiti e po- 
teri che consentano anche verifiche e coordinamento ri- 
spetto a processi o apporti esterni. 

Pertanto sono necessarie precise politiche nazionali 
da attuare attraverso leggi di indirizzo generale ed op- 
portuni adeguati finanziamenti. L’autonomia locale per 
potere esprimere richiede da un lato la definizione del- 
’ambito territoriale di governo conforme alla dimensio- 
ne comunale, e dall’altro una stretta interdipendenza con 
gli organismi regionali. L'Associazione ha sempre rico- 
nosciuto le difficoltà oggettive che incontrano i Comuni 
nella pianificazione e gestione del loro territorio e quindi 
sostiene oggi, come ha sempre sostenuto in passato, la 
necessità di ricorrere ad un Ente di governo sovracomu- 
nale. 

I compiti di tale Ente sono conseguenti alla gestione 
delle risorse che sono specifiche di ogni ambito territo- 
riale sia esso montano, collinare o di pianura; pertanto 
l’ambito minimo di governo si diversifica in ragione dei 
problemi e deve poter coprire l’intero territorio. 

Nel caso della montagna, dove, attraverso l’istituto 
della Comunità montana, il momento partecipativo, de- 
rivato da tradizioni storiche di grande valore, e le espe- 
rienze realizzate hanno conseguito risultati generalmente 
positivi e sostanzialmente irrinunciabili, «Italia Nostra» 
chiede che la programmazione economico-sociale e la 
pianificazione urbanistica strettamente integrate perse- 
guano obiettivi di riequilibrio attraverso il rispetto del 
locale modello di vita e di organizzazione del territorio, 
fondati sul rafforzamento e sulla riproposizione priori- 
taria delle attività agro-silvo-pastorali e della difesa del 
suolo. 

Occasioni di lavoro, accessibilità ad appropriati ser- 
vizi ed adeguamento delle condizioni abitative dovranno 
quindi realizzarsi soprattutto attraverso le strutture esi- 
stenti, nel rispetto delle tecniche e tipologie della tradi- 
zione locale. 

«Italia Nostra» pertanto fa voti affinché l'elabora- 
zione legislativa in corso per il riassetto dell’ordinamento 
dei poteri locali acquisisca le istanze irrinunciabili 
emerse nel convegno e qui sopra espresse per la conti- 
nuazione del ruolo delle Comunità montane come strut- 
ture istituzionali intermedie e si impegna a continuare 
nell’azione intrapresa con ulteriori contributi in sede sia 
nazionale che locale. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Il programma di spesa 1980-81 
della Comunità montana Valli del Taro 


e del Ceno 


Il programma di spesa per il 1980/81, che pubblichiamo, é stato approvato dal Consiglio della Comunità montana il 


26 aprile 1980. 


La Comunità ha sede a Borgotaro, comprende 15 comuni della provincia di Parma, è estesa su 137.047 ettari ed ha 
42.885 abitanti, oltre a 4.139 abitanti della parte montana di un comune. 
Presiede la Comunità dalla sua costituzione il maestro Guido Gonzi, che ricopre anche l’incarico di Vice Presidente 


nazionale dell’UNCEM. 


Richiamiamo l’attenzione sul contenuto del programma e del relativo bilancio. In forza delle deleghe assegnate dalla 


Regione Emilia-Romagna alle Comunità montane e del fatto che tale Comunità coincida con il comprensorio i 
finanziamenti disponibili amministrati dalla Comunità sono molto più consistenti del fondo erogato sui finanziamenti 
statali dalla legge 1102/71 rifinanziata fino al 1981 con la legge 843/78. Trattasi in totale di L. 1.640.069.700 per il 
biennio, pari al 12,27% della spesa totale del programma-stralcio per investimenti di L. 13.363.748.000. 

La suddetta Comunità montana coincide anche con la Unità Sanitaria locale (USL) e pertanto ne svolge le funzioni. 
Il bilancio di tale nuova attività non è compreso nel seguente programma. 

Il personale dipendente dalla Comunità è composto dal Segretario e 3 addetti di segreteria; l’ufficio di piano è diretto 
da ] ingegnere e composto da 3 laureati in geologia, scienze forestali e statistica e da 1 geometra; l'ufficio agricolo da un 
laureato e due diplomati, in totale 12 unità, 3 delle quali sono a carico della Comunità sui fondi (5% dello stanziamento 
totale) della legge 1102. Per il restante personale viene erogato il contributo stabilito dalla Regione per il funzionamento 


dei comprensori. 


In virtù del disposto della legge 
1102/1971, della L.R. 31/1979 e dello 
Statuto della Comunità, risulta necessa- 
rio affrontare il piano di spesa per il 
biennio 1980/81 solo relativamente ai 
fondi assegnati ai sensi della legge 
843/1978 e dell'art. 30 della L.R. 31 so- 
pra richiamata. 

La conoscenza per altro di riparti già 
disposti a favore della Comunità per al- 
tre leggi e della destinazione sul territorio 
di fondi regionali tramite i Comuni, la 
Provincia e gli Uffici regionali, consente 
di ampliare il quadro programmatico, 
così da poter prevedere, seguendo le li- 
nee del piano di sviluppo socio-econo- 
mico, un coordinato impiego delle risor- 
se finanziarie disponibili. 

Il presente programma stralcio, per- 
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tanto, mentre assume valore formale ai 
sensi delle disposizioni citate e per la 
successiva approvazione da parte del 
Consiglio Regionale solo per le leggi 843 
e 31, per la Comunità Montana e per 
l’azione di intervento di competenza dei 
suoi organi od uffici assume globalmente 
valenza di impegno preciso ad ogni ef- 
fetto, anche per i fondi provenienti da 
altre fonti. 

Per altro, mentre per alcune risorse si 
conoscono i riparti disposti dai compe- 
tenti organi regionali, altre voci di en- 
trata vengono, per ora, determinate sulla 
base delle conoscenze del momento (e 
con riserva di ulteriore precisa indica- 
zione da parte del Comitato Esecutivo), 
ovvero applicando modalità di riparto 
ormai consolidate e note. 


Legge 843/1978 - Determinazione quote 
assegnate alle spese generali. 


Ai sensi della legge 72/1975, non può 
essere utilizzata per ciascun anno per 
spese generali una quota superiore al 5% 
dello stanziamento derivante dalla legge 
1102/1971 e successive modificazioni 
(legge 843/1978). 

Di seguito si determinano, visto il ri- 
parto regionale, le quote per i due anni 
da utilizzare per le spese generali e quelle 
da considerare successivamente nel pre- 
sente programma stralcio per gli investi- 
menti: 


Entrate: Sì riportano di seguito, come 
dianzi detto, le entrate che saranno am- 
ministrate dalla Comunità e di cui si è 
tenuto conto per verificare, con una vi- 


Riparto fra spese generali e spese di investimento. della montagna e con i primi orienta- 


menti del «Piano Appennino» predispo- 
sto dalla Regione. 

Si riportano di seguito le destinazioni 
dei fondi assegnati ai sensi della legge 
1102/1971 e della L.R. 31/1979. 


Fondi legge 843/1978 


Esercizio 1980 


812.230.500 


Assegnazione disposta da re- 
gione 
Destinati 
(5%) 


827.839.200 1.640.069.700 
a spese generali 
41.339.200 


786.500.000 


40.530.500 
771.700.000 


SASSI Legge 843/1978 - Illustrazione analitica 


Destinati a investimenti (95%) 


sione globale delle esigenze e dei fondi 
disponibili, gli stanziamenti di cui al 
presente programma stralcio. 

Oltre ai fondi qui segnati, si sono te- 
nuti presenti quelli derivanti ai Comuni 
del Comprensorio dai programmi regio- 
nali specifici (viabilità, turismo, opere 
idroigieniche, impianti sportivi, ecc.), 
quelli riportati dal piano agricolo opera- 
tivo provinciale, gli investimenti dei Co- 
muni e della Provincia con propri mezzi 
di bilancio, gli interventi dell’ERVET. 

Si è quindi inteso avere di fronte un 
bilancio consolidato dell’intervento 
pubblico, così da poter agire a supporto, 
ad integrazione o a sostituzione per gli 
aspetti importanti della realtà socio-eco- 
nomica. 


Destinazione degli investimenti 


La linea che si intende seguire privile- 
gia: 
a) la prosecuzione di attività da anni 
positivamente in atto e di programmi in 
corso di realizzazione (aree industriali, 
strumenti di programmazione e pianifi- 
cazione ai livelli comprensoriale e co- 
munale, sperimentazione agricola, sele- 
zione dei bovini e del cavallo bardigiano, 
elettrificazione rurale, programmi e in- 
centivazioni nei settori del turismo e 


1.558.200.000 


della coltura, potenziamento dei macelli 
di rilievo comprensoriale, progetto pilota 
agrituristico in alta Val Ceno). Dette 
previsioni si collegano pertanto ad ini- 
ziative già disposte con i precedenti pro- 
grammi-stralcio, ovvero con interventi 
disposti a suo tempo in ottemperanza a 
deleghe regionali; 

b) il sostegno, finalizzato al raggiungi- 
mento di precisi obiettivi di qualifica- 
zione e di ammodernamento delle strut- 
ture, della cooperazione e dell’associa- 
zionismo in agricoltura, zootecnia, fore- 
stazione, artigianato; 

c) il potenziamento dei centri abitati 
minori (infrastrutture, elettrificazione, 
impianti sportivi e ricreativi, aree arti- 
gianali di riequilibrio interno, smalti- 
mento dei rifiuti solidi, interventi nei 
settori culturale, turistico e sportivo, tra- 
sporti scolastici; 

d) conservazione del suolo, con parti- 
colare finalizzazione alla difesa di opere 
pubbliche e di infrastrutture ed al recu- 
pero produttivo di suoli agrari. Questi 
interventi sono, con provvedimenti a 
parte, da integrare con la spesa che in 
questo settore ed in quello della foresta- 
zione si attua ai sensi del Regolamento 
C.E.E. 269, della L.R. 6/1975, della XV 
tranche FEOGA. 

Le linee di intervento esposte appaio- 
no sicuramente coincidenti con le risul- 
tanze della Terza Conferenza regionale 


Piano di spesa 1980-1981 - Entrata destinata ad investimenti. 


Fonte di finanziamento 


— Legge 843/1978 

— L.R. 31/1979 - Art. 30 

— Legge 984/1977 - Art. 15 

— Legge 352/1976 - Art. 4 

— Legge 352/1976 - Artt. 5, 6 

— Legge 352/1976 - Art. 12 

— L. R. 33/1975 

— Regolamento C.E.E. n. 1760/1978 

— Feoga - XV Tranche 

— Regolamento C.E.E. n. 269/1979 

— L. R. 6/75 mE 

— Regione: per mostra «Bardigiano» .... 
— Provincia: per fecondazione bovine ... 
— Provincia: per Legge 702/1953 


Totali 


(!) - Stime in assenza di riparti definitivi. 


Residui 1979 


_ 786.500.000 
578.100.000 
2.433.090.000 
33.235.000 
545.790.000 
183.897.000 
606.000.000(*) 
150.000.000(') 


36.850.000 
115.941.000 


1.489.000.000 
710.000.000 
12.000.000(1) 
35.000.000 
6.000.000 


7.568.612.000 


(2) - Investimento indotto; l'assegnazione è relativa a contributi in conto interessi. 


degli interventi 


1) La Comunità assolve alle funzioni 
di Comitato Comprensoriale e, in questa 
veste, sta redigendo il Piano Territoriale 
di Coordinamento Comprensoriale (del 
quale sono già stati adottati gli stralci 
relativi alle cave, alla tutela dei corsi 
d’acqua, al piano degli allevamenti sui- 
nicoli) ed il Piano Zonale Agricolo. L’e- 
laborazione dei predetti strumenti dovrà 
portare contestualmente alla revisione 
del Piano di Sviluppo Socio-economico. 

Si deve inoltre provvedere alla reda- 
zione dei piani del commercio fisso, del- 
l'’ambulantato e dei pubblici esercizi, già 
in corso di redazione sia a livello com- 
prensoriale sia a quello locale, a seguito 
di delega conferita dai 15 Comuni della 
Comunità. 

Sono inoltre previste spese per: 


_ — revisione prezzi della C.T.R. rea- 
lizzata con i fondi del precedente pro- 
gramma stralcio; 


— redazione di alcune tavole di carte 
tematiche; 


— riproduzione di cartografia a di- 
sposizione dell'Ufficio di Piano. 


2) Con il precedente piano di spesa era 
stato stanziato un fondo, pienamente 
utilizzato, per incentivare la redazione 
da parte dei Comuni dei P.R.G. Già al 
lora si prevedeva un ulteriore intervento 
con il presente piano di spesa, stante l’o- 
nerosità per i Comuni montani — poveri 
di risorse e con vasta superficie — della 
redazione di detti strumenti. 


Totale biennio 


1.558.200.000 
1.156.200.000 
3.686.485.000 
182.176.000 
545.790.000 
366.897.000 
606.000.000 
300.000.000 
330.000.000 
3.116.000.000 
1.410.000.000 
24.000.000 
70.000.000 
12.000.000 


771.700.000 

578.100.000 

1.216.545.000 
33.000.000(') 


183.000.000(!) 


150.000.000(!) 


1.627.000.000 
700.000.000 (1) 
12.000.000(!) 

35.000.000 
6.000.000(!) 


5.312.345.000 13.363.748.000 
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Legge 843/1978 - Rifinanziamento Legge 1102/1971 - Programma di spesa 1980-81. 


Destinazione dell’investimento 


1) Redazione strumenti di programmazione, pianificazione territoriale, 
e cartografia. 


2) Contributi a comuni privi di strumento urbanistico, o con P.d.F., 
all’anno 1979, per l'adozione del P.R.G. 


3) Realizzazione aree industriali comprensoriali di Borgotaro e Viaz- 
zano; partecipazione alle attività della SO.PR.I.P. s.p.a.; realizzazione 
aree artigianali dì riequilibrio interno; progettazione variante fondo- 
valle Taro 


4) Interventi a favore dello sviluppo della cooperazione e dell’associa- 
zionismo in agricoltura, zootecnia, artigianato 

5) Programma di assistenza tecnica alla cooperazione agricola, zootec- 
nica e forestale (contributo sino al 70%) 


6) Partecipazione a iniziative di sperimentazione nei settori dell’agri- 
coltura e della forestazione 


7) Programma di selezione dei bovini a mezzo della fecondazione 
artificiale 


8) Programma dì potenziamento e selezione del cavallo di razza «Bar- 


digiana» 
9) Attrezzature e interventi per nuova sede della Comunità montana 


10) Interventi per l'organizzazione di un sistema comprensoriale di 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani 


11) Programma integrativo agli interventi della L. R. 20/79 per il 
potenziamento o la realizzazione di impianti sportivi e ricreauvi in 
rapporto con i comuni e con le associazioni sportive locali (contributi 
sino al 50%) 


12) Sostegno di manifestazioni e iniziative turistiche e interventi pro- 
mozionali nel settore turistico 


13) Iniziative di promozione della pratica sportiva 


14) Partecipazione al piano dei trasporti nella scuola dell'obbligo, per 
alunni con concorsi superiori al minimo 


15) Partecipazione a programmi e ad iniziative culturali 
16) Interventi di elettrificazione rurale 


17) Fondo di riserva per integrazione di stanziamenti insufficienti nei 
programmi sopra esposti 


18) Ammortamento mutuo XIV tranche FEOGA a carico Comunità 


Legge regionale 31/1979 - Art. 30 Programma di spesa 1980-81. 


Destinazione dell’investimento 


1) Interventi pubblici di difesa del suolo 


2) Interventi per sistemazione di terreni dissestati di aziende agricole 
(contributo sino al 50%) 


3) Studi geognostici finalizzati agli interventi di conservazione del suolo 


4) Infrastrutture pubbliche, non finanziabili con Art. 15 Legge 
984/1977 (contributo 60%) 


5) Interventi di potenziamento e di adeguamento dei macelli di rilievo 
comprensoriale (contributo 50%) 


6) Progetto pilota agriturismo (prosecuzione interventi L. R. 19/78) alta 
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30.000.000 


60.000.000 


150.000.000 


70.000.000 


30.000.000 


10.000.000 


35.000.000 


32.500.000 


200.000.000 


100.000.000 


20.000.000 
4.000.000 


10.000.000 
15.000.000 


19.235.725 
767.275 


786.500.000 


20.000.000 


40.000.000 


150.000.000 


80.000.000 


30.000.000 


5.000.000 


40.000.000 


32.500.000 
50.000.000 


100.000.000 


50.000.000 


10.000.000 
4.000.000 


10.000.000 
10.000.000 
110.000.000 


30.200.000 


771.700.000 


Totale 


biennio 


50.000.000 


100.000.000 


300.000.000 


150.000.000 


60.000.000 


15.000.000 


75.000.000 


65.000.000 
50.000.000 


300.000.000 


150.000.000 


30.000.000 
8.000.000 


20.000.000 
25.000.000 
110.000.000 


49.432.725 
767.275 


1.558.200.000 


Totale 
biennio 


Investi- 
mento 
indotto 


85.500.000 


170.000.000 


90.000.000 


300.000.000 


300.000.000 


50.000.000 


160.000.000 


Investi- 
mento 
indotto 


150.000.000 


208.100.000 
30.000.000 


120.000.000 


40.000.000 


30.000.000 


578.100.000 


100.000.000 


98.100.000 
30.000.000 


220.000.000 


100.000.000 


30.000.000 
578.100.000 


250.000.000 


306.200.000 
60.000.000 


340.000.000 


140.000.000 


60.000.000 


1,156.200.000 


612.000.000 


560.000.000 


280.000.000 


120.000.000 


Alla fine del 1979 — data prevista per 
l'attribuzione successiva degli incentivi 
— la situazione era la seguente: 

— Comuni dotati di P.R.G. approvato 
dalla Regione: Fornovo Taro, Varano 
Melegari. 

— Comuni dotati di P.d.F. approvato 
dalla Regione: Albareto, Bardi, Berceto, 
Bore, Borgotaro, Compiano, Pellegrino 
Parmense, Solignano, Tornolo, Valmoz- 
zola, Varsi. 

— Comuni dotati di P.d.F. solo adot- 
tato dal Consiglio Comunale: Bedonia. 

— Comuni privi di strumenti urbani- 
stici: Terenzo. 

I Comuni di Borgotaro e Varsi hanno 
nel frattempo adottato il P.R.G. e già 
provveduto ad inviare alla Regione le 
controdeduzioni sulle osservazioni del 
C.C.R. e sono pertanto in attesa della 
definitiva approvazione regionale. 

Tutti gli altri Comuni non dotati di 
P.R.G. (più il Comune di Fornovo Taro 
anche se già dotato di P.R.G.), anche a 
seguito dei precedenti interventi della 
Comunità, hanno in corso la redazione 
del P.R.G. e quasi ovunque risultano ul- 
timate le fasi dell'indagine sulla popola- 
zione, sugli aspetti geologici ed idrogeo- 
logici. Si aggiunga che i Comuni di Be- 
donia, Fornovo Taro, Solignano, teren- 
zo, Valmozzola hanno già firmato, con 
relativo voto dei rispettivi Consigli, i 
progetti preliminari di P.R.G. sui quali la 
Comunità Montana ha già espresso, o sta 
esprimendo, le proprie osservazioni per 
continuare nel concreto l’azione di coor- 
dinamento da anni in essere. 

Gli stanziamenti previsti, aggiuntivi a 
quelli disposti da apposita legge regio- 
nale, hanno lo scopo di garantire una 
rapida conclusione delliter di tutti i nuo- 
vi P.R.G. 

3) Con i precedenti programmi di 
spesa, in accordo con Regione ed ER- 
VET e con gli altri enti locali del par- 
mense si è dato l’avvio alla acquisizione 
ed all’attrezzatura delle aree industriali 
di Borgotaro e Viazzano e si è provve- 
duto alla costituzione della SO.PR.I.P. 
s.p.a., società con il compito di realizzare 
la politica della mano pubblica in mate- 
ria di sviluppo industriale. 

I fondi qui stanziati hanno lo scopo di 
continuare questo programma che com- 
prende pure spese per: 

— aumento di 
SO.PR.I.P. s.p.a.('); 

— pagamento quote residue del pro- 
getto della nuova strada veloce di fon- 
dovalle Taro; 

— individuazione, acquisizione, at- 
trezzatura, d’intesa con i Comuni inte- 
ressati, di aree artigianali di riequilibrio 
interno al Comprensorio, che si andran- 
no ad individuare nel P.T.C.C. e negli 


capitale della 


(!) Società costituita da Enti pubblici ed 
economici della provincia per lo sviluppo 
dell'industria e dell'artigianato. 


strumenti urbanistici comunali per le 
zone che le due aree industriali non rie- 
scono ad influenzare con sicurezza. 

4) Gli interventi a favore dello svilup- 
po della cooperazione e dell’associazio- 
nismo nei settori dell’agricoltura, della 
zootecnia e dell’artigianato fanno segui- 
to ad analoghi interventi, dimostratisi 
altamente positivi per lo sviluppo eco- 
nomico del territorio, già disposti con i 
precedenti programmi-stralcio. 

5) In aggiunta ai consueti programmi 
di sostegno della cooperazione e dell’as- 
sociazionismo, vista la realtà, ormai ben 
nota, delle stalle sociali, delle conduzioni 
associate, delle cooperative dei lavorato- 
ri forestali — da trasformare sempre più 
in vere e proprie cooperative di produ- 
zione e lavoro — si ritiene indispensabile 
varare un nuovo programma di assisten- 
za tecnica, con la partecipazione finan- 
ziaria delle medesime cooperative, tale 
da determinare concretamente una cre- 
scita organizzativa e tecnica di quanto di 
positivo già oggi esiste. 

Il programma sarà concordato con le 
Organizzazioni del settore. Si prevede 
nel biennio una spesa di L. 60.000.000, 
che dovrebbe provocare un investimento 
globale di lire 85.500.000. 

6) Con i precedenti piani di spesa si è 
partecipato ad importanti iniziative di 
sperimentazione nei settori della forag- 
gicoltura, del bosco ceduo, delle piante 
officinali, che hanno prodotto prime ri- 
sultanze di notevole rilievo, alcune delle 
quali vengono ora restituite al territorio 
per un più ampio e diversificato utilizzo. 

Con il nuovo stanziamento si ritiene, 
senza escludere altri impieghi, di conti- 
nuare l'assistenza con l’équipe del Con- 
siglio Nazionale delle Ricerche — sotto- 
progetto Terre Marginali — di avviare 
altre iniziative nel settore dell’avvia- 
mento all’alto fusto dei cedui e della tra- 
sformazione del castagneto degradato. 
La spesa prevista è di L. 15.000.000 nel 
biennio. 

7) Con L. 75.000.000 nel biennio si 
continuerà, d'intesa con la Provincia, con 
il Centro Tori e con l'A.P.A,, l’iniziativa 
ormai in corso da cinque anni di selezio- 
ne dei bovini tramite la fecondazione 
artificiale. La spesa darà origine ad un 
intervento di oltre 170 milioni. 

L'Esecutivo per ciascun anno appron- 
terà apposito programma operativo. 
Sarà comunque privilegiata la linea del 
toro provato Brown-Swisse su bruno-al- 
pina. 

8) Un intervento di 65 milioni — che 
darà origine ad un investimento totale di 
oltre 90 milioni — è destinato alla pro- 
secuzione del programma di potenzia- 
mento e di selezione del cavallo di razza 
bardigiana. 

9) Con l'Assessorato Regionale alla 
Programmazione si è convenuto che la 
Regione ‘realizzerà a proprie spese la 
nuova sede della Comunità, stante anche 


la sua coincidenza territoriale e di fun- 
zioni di Comprensorio e di U.S.L. La 
spesa prevista è di circa 500 milioni. L’a- 
rea sulla quale sorgerà la sede viene do- 
nata dal Comune di Borgotaro. Ciò con- 
sentirà una riorganizzazione funzionale 
di tutti i servizi sovraccomunali e regio- 
nali attualmente presenti in Borgotaro 
con sicuro vantaggio per l’efficienza, per 
la razionalità del lavoro, per un miglior 
contatto con i cittadini. 

Si prevede una spesa di 50 milioni, per 
il solo esercizio 1981, per acquisto di at- 
trezzature e altri interventi per rendere 
del tutto funzionale ed operativa la nuo- 
va sede. 

10) Col precedente piano di spesa si 
era finanziato uno studio per avviare ad 
una razionale soluzione il grave proble- 
ma dei rifiuti solidi urbani, cui ora si 
aggiunge quello dei fanghi dei depura- 
tori già in funzione, in costruzione, o 
programmati. 

Le risultanze dello studio portano alla 
necessità di individuare una o più disca- 
riche controllate e di realizzare un orga- 
nico sistema comprensoriale di raccolta 
dei rifiuti consegnati dai singoli servizi 
comunali a mezzo di appositi raccoglitori 
containers. Al presente 14 Comuni (tutti 
nella Comunità, meno Valmazzola) 
hanno un proprio servizio di raccolta che 
serve il 53,4% degli abitanti del Com- 
prensorio (escluse le case sparse) con una 
raccolta stimata in 170 quintali al giomo 
di rifiuti solidi che sono (salvo Fornovo 
che li trasferisce al forno inceneritore di 
Parma) raccolti e quindi bruciati di nor- 
ma lungo i fiumi e comunque in modo 
antigienico e al limite della legalità. 


Il problema assume in una zona mon- 
tana particolari rilevanze per la tutela 
dell'ambiente, della natura, delle acque e 
del paesaggio, per i riflessi sul turismo. 


La creazione del sistema di raccolta e 
della discarica consortile dovrà dare 
l'avvio ad un contestuale miglioramento 
e potenziamento dei singoli servizi co- 
munali. 

La soluzione di un problema di tale 
rilievo, per la quale si avanzerà richiesta 
di finanziamento alla Regione ai sensi 
della legge di recente da questa appro- 
vata, comporta un intervento nel biennio 
di 300 milioni. 


11) La legge regionale 20/1979 ha 
consentito di affrontare il problema del 
potenziamento e della realizzazione di 
Impianti sportivi e ricreativi con l'ap- 
provazione, già avvenuta, di un apposito 

rogramma a livello comprensonale, sia 
in rapporto all'attività dei Comuni che a 
quella delle singole società sportive o ri- 
creative. Il programma appare di grande 
rilievo in una zona montana con popo- 
lazione decentrata, ben carente di im- 
pianti, dove occorre dare una risposta 
positiva alle esigenze della gioventù e 
della scuola e dove l’associazionismo va 
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favorito, per garantire la tenuta del tes- 
suto sociale e civile. 

Essendo carenti — a fronte delle esi- 

genze — i fondi destinabili al Compren- 
sorio con la citata legge regionale, si 
provvede ad integrare detto intervento 
con un ulteriore fondo di 150 milioni di 
spesa che, utilizzato a mezzo di contri- 
buti in capitale sino al 50%, darà origine 
ad un investimento effettivo non infe- 
riore ai 300 milioni. 
12, 13, 14, 15) - Con Ja spesa nel biennio 
rispettivamente di 30, 8, 20 e 25 milioni si 
parteciperà, si sosterrà, si realizzerà di- 
rettamente una serie dì interventi alta- 
mente significativi, e che già hanno dato 
in passato ottimi risultati, nei settori del 
turismo, della pratica sportiva, del tra- 
sporto degli alunni, delle iniziative cul- 
turali. 

L'Esecutivo predisporrà i singoli pro- 
grammi operativi. 

16) Lo stanziamento di 110 milioni per 
l’elettrificazione rurale si unisce agli altri 
consimili predisposti ai sensi dell’art. 4 
della legge 352/1976 e dell’art. 15 della 
legge 984/1977. Globalmente è prevista 
una spesa della Comunità nel settore 
(potenziamenti, zone buie, altre soluzio- 
ni non ENEL) di L. 813.000.000 circa, 
che originerà una spesa globale di alme- 
no 1126 milioni, cui potranno aggiun- 
gersi altri interventi sulla base della L.R. 
24/1974 e del Regolamento C.E.E. 
1760/1968 a seconda delle intese da in- 
tercorrere con l'Assessorato Regionale 
Agricoltura. Si continua così in modo 
consistente la realizzazione di impianti, 
iniziata nel 1975, che già ha consentito 
risultati positivi per la vita nelle zone 
agricole, nelle frazioni, nelle case sparse 
e soprattutto per il potenziamento della 
zootecnia e delle relative attrezzature di 
stalla. 


17) A seguito delle intese intercorse 
nella riunione delle Comunità Montane 
con l’Assessore Regionale alla Program- 
mazione si è disposto uno stanziamento 
di circa L. 49.500.000 nel biennio quale 
fondo dì riserva per l’integrazione di 


previsioni che avessero a rivelarsi insuf- 
ficienti nel presente programma-stralcio. 
Ciò eviterà alcune difficoltà che negli 
scorsi anni si sono evidenziate di rigidità 
del programma-stralcio che, a sensi di 
legge, termina il proprio iter con l’ap- 
provazione da parte del Consiglio Re- 
gionale, così che ogni eventuale varia- 
zione non può certamente definirsi né 
semplice né sollecita. 

18) Non essendosi ancora perfezionata 
la pratica per il rimborso delle quote di 
ammortamento del mutuo con l’1.R.C.A. 
relativamente agli interventi forestali at- 
tuati con la XIV tranche FEOGA, si è 
disposto per il solo anno 1980 il corri- 
spondente stanziamento di L. 767.275, 


Legge Regionale 31/1979 - Art. 30 - Illu- 
strazione analitica interventi. 


1), 2), 3) - La particolare situazione di 
dissesto del Comprensorio che pregiudi- 
ca in molte zone le attività private, specie 
nel settore agricolo, e quelle pubbliche 
quali la viabilità e i trasporti e l'esercizio 
di altri servizi, ha consigliato di utilizzare 
parte dei fondi disponibili per la conser- 
vazione del suolo. 

In aggiunta ad altri programmi pub- 
blici, di cui si dirà più innanzi, a sensi di 
altre leggi, si destinano quindi nel bien- 
nio 250 milioni per interventi di difesa 
del suolo, 60 milioni per i necessari studi 
geognostici finalizzati ad interventi suc- 
cessivi e L. 306.200.000 per interventi, 
tramite contributi in capitale sino al 50% 
della spesa ammissibile, di sistemazione 
di terreni dissestati di aziende agricole. 
Quest'ultimo stanziamento produrrà un 
investimento globale di almeno 612 mi- 
lioni. 

4) I programmi regionali della viabi- 
lità, delle opere idroigieniche o di altri 
servizi e i programmi d’investimento in 
corso di realizzazione in questi settori da 
parte dei Comuni presentano molte ca- 
renze. Nelle zone agricole altri rilevanti 


Legge 352/1976 - Artt. 4, 5, 6, 12 - Programma di spesa 1980-81. 


Determinazione dell'investimento 


1) Articolo 4 - Infrastrutture 


2) Articoli 5, 6 - Indennità compensativa ai produttori 


agricoli 


interventi infrastrutturali, d'intesa con i 
Comuni, vengono predisposti dal pre- 
sente piano di spesa con fondi dell’art. 15 
della legge 984/1977, dell’art. 4 della 
legge 352/1976 e del Regolamento 
C.E.E. 1760. 

Queste ultime leggi non consentono 
peraltro interventi infrastrutturali fuori 
delle zone appositamente delimitate o 
privi di finalità agricola. Da qui la ne- 
cessità di prevedere per queste ultime si- 
tuazioni uno stanziamento di 340 milioni 
nel biennio che, utilizzato tramite con- 
tributi in capitale ai Comuni sino al 60%, 
produrrà un investimento globale di 560 
milioni. 

5) Con precedenti piani di spesa si era 
dato l’avvio, prevalentemente a fini di 
difesa dei produttori zootecnici della zo- 
na, ad iniziative per il potenziamento e 
l'adeguamento dei macelli pubblici di 
rilevanza comprensoriale, iniziando da 
quello di Borgotaro. 


Si tratta ora di affrontare con i Comu- 
ni interessati i problemi degli altri ma- 
celli. 

Si prevede la spesa di 140 milioni che 
porta, con il contestuale intervento co- 
munale, l’investimento globale a 280 
milioni. 

6) Per quanto attiene all’agritunismo 
(legge regionale 19/1978) si è deciso di 
intervenire in Comune di Bardi che si 
ritiene prestarsi particolarmente a questi 
fini, unitamente al restante territorio 
dell'alta Val Ceno. 

Si ritiene ora di incentivare ulterior- 
mente l’intervento con l’approntamento 
di uno specifico progetto pilota per l’a- 
griturismo in detta zona, da concretizza- 
re anche con la collaborazione dell’As- 
sessorato regionale al Turismo. 

Si stanziano 60 milioni che provocano 
un investimento minimo di 120 milioni. 


Legge 352/1976 - Artt. 4, 5, 6, 12. 


Si riporta di seguito il programma 
biennale di spesa dei fondi di cui alla 
legge 352/1976. 


Investi- 
mento 
indotto 


Totale 


1981 biennio 


33.235.000 


545.790.000 


3) Articolo 12 - Foraggicoltura e pascoli (contributo 


75%) 


_ 183.897.000 


115.941.000 762.922.000 


33.000.000 


183.000.000 
216.000.000 


182.176.000(!) —205.000.000(?) 


545.790.000 


366.897.000 490.000.000 


1.094.863.000 


(*) a) Di cui L. 115.941.000 a copertura oneri elettrificazione rurale assunti con E.N.E.L. anni 1978 e 1979; eventuali residui per minori costi 
finali elettrodotti, da devolversi a nuova spesa per elettrificazione rurale; 5) di cui L. 66.235.000 per infrastrutture agricole diverse dall’elettrifi- 


cazione rurale (contributo 80%). 


(2) Di cui L. 120.000.000 per impianti di elettrificazione rurale e L. 83.000.000 per altre infrastrutture agricole. 
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Legge 984/1977 - Art. 15 - Programma di spesa 1980-81. 


Destinazione dell’investimento 


1) Infrastrutture a servizio delle aziende agricole delle 
zone d’intervento delimitate ai sensi delle istruzioni 
del consiglio regionale (contributo 80%) 


2) Interventi di elettrificazione rurale (contributo 70% 
su importi progetti Enel) o di installazione di altri 
sistemi di produzione di energia (contributo sino al 
90%) a servizio delle aziende agricole delle zone 
d'intervento delimitate 


3) Sviluppo telefonia nelle zone rurali (contributo 
50%) 


4) Programmi di sviluppo aziendali ed interaziendali, 
con particolare riferimento alle iniziative di sviluppo 
della zootecnia, sulla base degli indirizzi di cui al 
piano agricolo nazionale CIPAA per l’Art. 15 della 
Legge 984/77 (contributo 50%) 


5) Programma integrativo a quello regionale per la 


Investi- 
mento 
indotto 


586.850.000 


100.000.000 


416.545.000 1.299.635.000 


ristrutturazione dei caseifici sociali (contributo 50%) _ 


Legge 984/1977 - Art. 15. 


Si riporta di seguito il programma 
biennale di spesa dei fondi del «quadri- 
foglio», che saranno utilizzati nell’ambi- 
to delle zone di intervento delimitate da 
apposita deliberazione consiliare. 

Per una più analitica illustrazione del- 
la spesa e delle relative procedure si rin- 
via alla deliberazione consiliare specifica 
approvata in data odierna. 


Legge regionale 33/1975 


I contributi in conto interessi portano 
ad interventi per 606 milioni per il fi- 
nanziamento di piani di sviluppo di 
aziende agricole. Si ritiene di collegare la 
spesa di questi fondi a parte di quelli 
dell'art. 15 della legge 984, così da poter 
finanziare i piani di sviluppo per alcuni 
interventi col contributo negli interessi e 
per altri interventi col contributo in ca- 
pitale. Al momento non sono previsti dal 

ilancio poliennale regionale ulteriori 
rifinanziamenti sull’esercizio 1981. 


200.000.000 


100.000.000 


300.000.000 


36.850.000 2.433.090.000 1.216.545.000 —3.686.485.000 


Regolamento C.E.E. 1170 


Sulla base delle assegnazioni alla Re- 
gione si ipotizza nel biennio un finan- 
ziamento di 300 milioni che la Regione 
intende destinare a potenziamenti elet- 
trici. Dopo il 1981 sarebbero disponibili 
altre tre annualità con finanziamento 
costante. 

L’indicazione peraltro è da conside- 
rarsi ancora imprecisa, mancando al 
momento precisi accordi fra M.A.F. e 
Regione. 


FEOGA XV tranche - Regolamento 
C.E.E. 269 e L. R. 6/1975 


La somma complessiva di oltre 4800 
milioni è probabilmente destinata a mo- 
dificarsi, essendo stata di recente appro- 
vata una nuova legge regionale per la 
forestazione in sostituzione della L.R. 
6/1975, che dovrebbe portare a più inci- 
sivi interventi nei boschi di proprietà 
privata. Gli interventi si riferiscono co- 


munque ai due tradizionali settori della 
forestazione vera e propria (migliora- 
menti dei boschi esistenti e rimboschi- 
menti) e delle sistemazioni idraulico-fo- 
restali per l’intervento su pendici in stato 
di dissesto. 

Ancor più in particolare, la destina- 
zione dei fondi del Regolamento 269 è 
già vincolata dalle norme di attuazione 
del Regolamento medesimo per i se- 
guenti interventi con le percentuali a 
fianco indicate: 42% rimboschimenti, 
32% risarcimenti e manutenzioni; 16% 
sistemazioni idraulico-forestali; 7% via- 
bilità forestale; 3% interventi contro gli 
incendi boschivi. 


Complessivamente nel riparto delle 
risorse fra i settori della forestazione e 
delle sistemazioni idraulico-forestali si 
intende devolvere la maggior somma 
possibile a quest’ultimo settore, stante il 
gravissimo stato di dissesto in atto nel 
nostro territorio, salvaguardando peral- 
tro i livelli occupazionali dei lavoratori 
del settore. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Contributi per la ricostituzione di castagneti 
da frutto abbandonati: un’iniziativa 
della Comunità montana del Casentino 


Dott. SIMONE BORCHI 


La rivalutazione dei prodotti del ca- 
stagneto da frutto ha provocato negli ul- 
timi anni un ritorno d’interesse per que- 
sta coltura che ha rivestito e riveste 
un’importanza notevole per le nostre 
popolazioni montane. 

Non è il caso di ricordare i motivi al- 
l'origine di questa «riscoperta», motivi 
che sono stati oggetto di un ampio con- 
fronto che ha coinvolto tecnici. ammini- 
stratori e montanari. Da questo con- 
fronto sono emerse alcune proproste 
operative, fatte proprie anche dalle Am- 
ministrazioni pubbliche. 

In Toscana l’Ente di Sviluppo Agrico- 
lo e Forestale (ETSAF) ha già program- 
mato per conto dell’Amministrazione 
regionale una serie di impianti di stoc- 
caggio e trasformazione di marroni e ca- 
stagne. allo scopo di espanderne il mer- 
cato, di garantire remunerazioni migliori 
e stabili per i produttori e di trasformare i 
frutti nelle zone di produzione, che si 
approprierebbero cosi di tutto il valore 
aggiunto creato con la lavorazione. 

La produzione di marroni e castagne 
in Toscana è però inferiore alla poten- 
zialità produttiva degli impianti pro- 
grammati: necessita quindi un parziale 
recupero di quella vasta superficie una 
volta a castagneto da frutto ed ora ab- 
bandonata, escludendo i castagneti tra- 
sformati in cedui per i quali sarebbe 
troppo costoso il recupero alla situazione 
iniziale. 
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Del resto valorizzare i prodotti del ca- 
stagneto significa da una parte garantire 
redditi migliori ai coltivatori già ora in- 
teressati, dall'altra determinare condi- 
zioni di mercato che rendano possibile 
l'espansione della coltura, provocando 
altro valore aggiunto e nuova occupa- 
zione. L'espansione della coltura avve- 
rebbe recuperando quei castagneti da 
frutto abbandonati che per posizione, 
per qualità o quantità del prodotto ga- 
rantiscono redditi positivi o per lo meno 
accettabili da parte dei coltivatori. 

In questa prospettiva è interessante 
un’iniziativa sperimentale della Comu- 
nità Montana del Casentino con sede a 
Poggi (AR) volta a stimolare la rimessa 
in coltura di castagneti da frutto abban- 
donati attraverso la concessione di un 
contributo in conto capitale. L'iniziativa 
fu prevista nell’ambito dell’utilizzazione 
dei fondi della legge per la montagna per 
il triennio 1975/77, diventando operati- 
va nella stagione 1977/78. 

La normativa per la concessione del 
contributo è stata elaborata dopo la pre- 
sentazione delle domande da parte dei 
coltivatori e corretta in alcuni particolari 
dopo l’esecuzione dei primi sopralluo- 
ghi, allo scopo di ottenere una normativa 
che potesse essere adottata su scala più 
vasta e per azioni pluriennali. 

Le pratiche per la determinazione e 
assegnazione del contributo sono ridotte 
al minimo, prevedendo soltanto due so- 


pralluoghi. Col primo il tecnico valuta la 
situazione preesistente all’intervento e 
determina il contributo assegnabile; col 
secondo, eseguito circa un anno dopo, 
stabilisce il contributo assegnato che può 
essere nullo, inferiore od uguale a quello 
assegnabile, ma non superiore. 

. Nonsi prevedono stati d'avanzamento 
intermedi, ma solo l'erogazione in unica 
quota del contributo dopo l’accertamen- 
to della regolare esecuzione dei lavori. I 
tempi burocratici necessari per l’eroga- 
zione del contributo, a partire dal primo 
sopralluogo, sono così ridotti a 12-15 
mesi, considerando anche i tempi neces- 
sari per l’esecutività degli atti degli or- 
gani amministrativi della Comunità 
montana. Inoltre il numero minimo dei 
sopralluoghi garantisce il rispetto delle 
scadenze, evita l’appesantimento tecni- 
co-burocratico costituito dalla stesura 
degli stati d'avanzamento, agevola l’atti- 
vità del tecnico permettendo stime più 
attente e particolareggiate. 

La stima del contributo massimo as- 
segnabile e l’assegnazione definitiva del 
contributo sono entrambe stabilite fa- 
cendo riferimento ad una tabella che ri- 
partisce in percentuale il contributo fra i 
principali interventi: spollonatura e ri- 
pulitura, potatura di ricostituzione o ri- 
monda delle chiome, innesti e rinfolti- 
menti. 

Per la spollonatura dei fusti e la ripu- 
litura del sottobosco sono previsti cinque 


casi a seconda della gravosità del lavoro 
e del valore della massa legnosa utilizza- 
ta, coprendo dal 30 al 50% del contributo 


massimo assegnabile. Dall’esperienza 
acquisita nella gestione del patrimonio 
agricolo-forestale regionale risulta che 
tale valore, pur variando moltissimo, è 
comunque rilevante, superando in qual- 
che caso il costo della ricostituzione ed 
essendo in media pari al 20-25% di que- 
sto. 

Per la potatura e per gli innesti e rin- 
foltimenti sono previsti dei valori massi- 
mi entro i quali il tecnico stima l’entità 
del contributo, attribuendo alla prima ed 
ai secondi fino al 25% ciascuno del con- 
tributo massimo assegnabile. 


Il valore del centesimo per la stagione 
1977/78 è stato determinato in L. 2.500, 
corrispondenti a 250.000 L/Ha: nelle 
stagioni successive è sufficiente aggior- 
nare il valore del centesimo per mante- 
nere invariato il rapporto contribu- 
to/costo, valutato per il 1977/78 pari a 
circa il 20-25%. 

L'entità del contributo massimo asse- 
gnabile è calcolata in modo da stimolare 
alla ricostituzione del castagneto evitan- 
do però interventi fine a se stessi che si 
potrebbero verificare se il contributo 
fosse eccessivo. Il coltivatore deve rico- 
stituire il castagneto in vista dei redditi 
futuri e il contributo serve soltanto da 
stimolo. Fra l’altro, considerando anche 


il valore della massa legnosa utilizzata, la 
quota media a carico del coltivatore 
oscilla fra il 50 e il 60% del costo della 
ricostituzione ed è ampiamente com- 
pensata dall'aumento della produzione 
di frutti. 

Condizione indispensabile per la con- 
cessione del contributo è l’esecuzione 
della spollonatura e ripulitura e della 
potatura, mentre gli innesti ed i rinfolti- 
menti sono facoltativi. 

L'esperienza della Comunità Monta- 
na del Casentino ha fornito risultati solo 
apparentemente mediocri: su quindici 
richiedenti solo cinque hanno eseguito la 
ricostituzione, tutti coltivatori diretti a 
titolo principale, ma dei restanti dieci 
ben sette hanno attività principali ex- 
tra-agricole. È risultato che molti dei ri- 
chiedenti speravano in un contributo 
«una tantum» quale gratificazione per 
aver continuato in qualche modo a rac- 
cogliere le castagne: con queste premesse 
non era lecito attendersi di meglio! 

Se si considerano i coltivatori a titolo 
principale cinque su otto hanno eseguito 
la ricostituzione e gli altri la ripulitura, 
ma non la potatura. Questa è apparsa 
come il maggior fattore limitante a causa 
del costo elevato e della difficoltà di re- 
perire operai esperti e in possesso delle 
necessarie assicurazioni professionali. 

Sarà quindi necessario modificare la 
tabella per la determinazione del contri- 
buto assegnabile, favorendo maggior- 
mente la potatura rispetto agli altri in- 
terventi. 

Per quanto riguarda gli innesti, ese- 
guiti solo in minima parte, nessuno è ri- 
corso alla possibilità della proroga an- 
nuale, prevista in considerazione del fat- 
to che nel Casentino l’innesto viene ese- 
guito ad «anello», spesso utilizzando 
polloni del secondo anno. La possibilità 
della proroga va comunque mantenuta 
allo scopo di incentivare al massimo 
l'inserimento di varietà pregiate per la 
produzione di frutti da consumo fresco o 
candito in sostituzione delle varietà atte 
alla produzione di materiale da farina. 

Per superare il problema della carenza 
di operai esperti in grado di effettuare la 
potatura si possono prevedere due ini- 
ziative: da una parte l’inserimento in 
cooperative agricolo-forestali del perso- 
nale già esperto, ma privo di copertura 
assicurativa, dall’altra lo svolgimento di 
corsi di qualificazione professionale e lo 
studio di accorgimenti tecnici che ren- 
dano minimo il rischio del lavoro, peral- 
tro ben retribuito (50-60.000 L/giorno). 

La normativa riportata di seguito è 
stata proposta al Consiglio della Comu- 
nità Montana del Casentino per inserirla 
nel piano 1978/80 per l’utilizzo dei fondi 
della L. n. 1102/71. Il mancato finanzia- 
mento ha fatto accantonare l'iniziativa 
che forse nel 1980 potrà essere rilanciata 
grazie ai fondi della L. n. 984/77 e della 
stessa legge per la montagna. 
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NI 


PROPOSTA DI NORMATIVA PER LA DISCIPLINA DELLA 
DETERMINAZIONE ED EROGAZIONE DEL CONTRIBUTO PER IL 
MIGLIORAMENTO E LA RIMESSA IN COLTURA DEI CASTAGNETI DA 
FRUTTO PRIVATI ABBANDONATI O SEMIABBANDONATI 


Titolo ]: Fini del contributo - Individuazione 
dei beni e soggetti interessati. 


Art. 1 

Viene concesso un contributo in conto ca- 
pitale per il miglioramento e la rimessa in 
coltura di castagneti da frutto privati abban- 
donati o semiabbandonati. 

Un castagneto da frutto è abbandonato o 
semiabbandonato quando per la sua rimessa 
in coltura o per una sua coltura più razionale 
siano necessari interventi stroardinari rispetto 
alle normali cure colturali. 

Condizione minima e indispensabile è la 
necessità di una ripulitura del sottobosco e/o 
di una potatura delle chiome straordinarie. 

La necessità di innesti e rinfoltimenti non 
determina la qualifica di castagneto da frutto 
abbandonato o semiabbandonato. 


Art. 2 


Il contributo viene concesso ai proprietari, 
coltivatori o meno, del terreno su cui insiste il 
castagneto da frutto, agli affittuari, ai mezza- 
dri, ai coloni e agli usufruttuari del terreno a 
qualsiasi titolo. 

Nel caso in cui il miglioramento sia operato 
da affittuari, mezzadri, coloni o usufruttuari a 
qualsiasi titolo il contributo sarà dato a questi 
e non al proprietario del terreno. 

In contributo sarà dato al proprietario del 
terreno, oltre che nel caso in cui sia coltivatore 
diretto o gestisca l'azienda in economia, anche 
quando presenti una dichiarazione firmata 
dall'affittuario, mezzadro, colono o usufrut- 
tuario dalla quale non risulti opposizione al 
miglioramento. 


Titolo II: Procedura per la presentazione della 
domanda. 


Art. 3 


Le domande vanno presentate al proprio 
Comune di residenza o domicilio, se nel Ca- 
sentino. o a quello dove ricade la maggior 
parte dei terreni interessati al contributo: do- 
vranno essere redatte su appositi moduli e 
presentate al Comune entro il 20 settembre di 
ogni anno e pervenire alla Comunità Montana 
entro il 1° ottobre successivo. 

Nella domanda dovrà essere indicato il no- 
me e la residenza del richiedente, oltre al re- 
capito abituale se diverso dalla residenza, la 
qualifica professionale agricola, l'occupazione 
principale se diversa da quella agricola prece- 
dentemente indicata e l'indirizzo della resi- 
denza del proprietario del terreno per i non 
proprietari. 

Dovranno essere allegati il certificato cata- 
stale e l'estratto del foglio di mappa catastale 
intestati alla ditta proprietaria del terreno in- 
teressato. 


Art. 4 


Le domande incomplete verranno accettate 
con riserva, quelle giunte dopo il termine 
massimo saranno respinte. 
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Titolo III: Procedura per la determinazione del 
contributo assegnabile e per il collaudo dei la- 
vori eseguiti. 


Art. 5 


A partire dal 15 ottobre successivo alla pre- 
sentazione della domanda il tecnico della Co- 
munità Montana si reca sui terreni per i quali 
è stata fatta e determina il massimo contributo 
assegnabile per ogni singola particella cata- 
stale, in base alla tabella illustrata in appen- 
dice 


Art. 6 


A partire dal 1° ottobre dell'anno successivo 
il tecnico della Comunità Montana visita di 
nuovo le particelle catastali interessate verifi- 
cando i lavori eseguiti e determinando il con- 
tributo assegnato in base alla stessa tabella di 
cui al precedente art. 5. 

Tale contributo potrà essere uguale o infe- 
riore a quello assegnabile e potrà non essere 
assegnato qualora ì lavori non siano stati ese- 
guiti o siano stati eseguiti in modo assoluta- 
mente insufficiente. 

Condizione indispensabile per l'erogazione 
del contributo è l'esecuzione di una spollona- 
tura e di una ripulitura del sottobosco suffi- 
cienti a migliorare il castagneto, permetten- 
done la rimessa in coltura, e della potatura 
delle chiome in modo completo e secondo le 
esigenze della selva. Mancando questa condi- 
zione non verrà concesso alcun contributo. 


Art.7 


Per gli innesti che richiedessero il taglio del 
fusto a m 1,5-2 da terra con innesto dei ributti 
dell’anno successivo, il collaudo sarà fatto a 
partire dal 15 maggio della stagione successiva 
a quella per cui si è presentato la domanda. 

L'erogazione del contributo, limitatamente 
a questo intervento, avverrà dopo il suddetto 
collaudo. 


Art. 8 


La Comunità Montana può assumere a 
proprio carico tutte o parte delle spese per 
fitofarmaci e meteriale di disinfezione. specie 
in relazione alla lotta contro il cancro del ca- 
stagno (Endothia parasitica). 


Art.9 


Nel caso in cui i fondi stanziati risultino 
insufficienti la Comunità Montana può ope- 
rare una riduzione percentuale del contributo 
assegnato uguale per tutti. 


Art. 10 


Nel triennio 1978-80 l’intervento della Co- 
munità Montana sarà distribuito successiva- 
mente su tre zone. 


Art. Il 
Coloro che non abbiano percepito alcun 


contributo potranno ripetere la domanda nel 
triennio successivo. 


OMISSIS... 
Art. 12 


Per le particelle catastali oggetto di eroga- 
zione del contributo in futuro non potranno 
più essere erogati contributi da parte della 
Comunità Montana ai fini di questa iniziativa, 
indipendentemente da mutamenti intervenuti 
nella proprietà o nell'uso del terreno in que- 
stione. 


Titolo IV: Disposizioni transitorie e finali 
Art. 13 
sc OMISSIS... 
Art. 14 
Per ogni stagione la Comunità Montana 


fissa il contributo massimo ad Ha.. contributo 
che per il 1977/78 viene fissato in L. 250.000. 


Tabella per la determinazione del contributo in conto capitale per il miglioramento e la rimessa in 
coltura di castagneti da frutto privati. 

Il punteggio viene assegnato sulla base massima di 100 punti/Ha, ognuno dei quali corri- 
spondente all'1% del contributo massimo assegnabile (stabilito per la stagione 1977/78 in L. 
250.000/Ha). 


Tipo di intervento 


1) spollonatura e ripulitura: 


L corrispondenti 
(per il 1977/78) 


A) numerosi polloni e succhioni, molto cespugliame: si ot- 


tiene un prodotto di nessun pregio economico ........ 50 
B) come sopra, ma si ottiene un prodotto con apprezzabile 
valore economico .................. 


C) polloni e succhioni meno abbondanti e cespugliame me- 


no folto: prodotto di nessun pregio economico ........ 40 


D) come sopra, ma si ottiene un prodotto con apprezzabile 


VA OFEIECONOMICOMME NA rit 

E) polloni e succhioni poco sviluppati, cespugliame scarso 30 

2) rimonda delle chiome (stima) ........... 
3) innesti e rinfoltimenti (stima) ........... 


125.000 

Clo BR ZEESORI 40 100.000 
100.000 

ARIOSTO 30 75.000 
75.000 

Woo cv ab enon 25 62.500 
CLETO GTI, 25 52.500 


Zone interne e sviluppo: 
Il convegno delle Comunità montane 
delle Marche e dell'Umbria 


OTELLO BIONDI 


Il problema, ormai storico, della mar- 
ginalizzazione delle aree interne in Italia, 
del sottosviluppo, dello spopolamento e 
del degrado di vaste zone di territorio 
coincidenti con la collina e la montagna, 
è stato al centro del «convegno» tenutosi 
il 22 e 23 febbraio al Teatro Gentile di 
Fabriano. 

L'incontro, promosso dalle Comunità 
Montane e dalle Delegazioni regionali 
UNCEM delle Marche e dell'Umbria col 
patrocinio dei rispettivi Consigli Regio- 
nali, ha dato una prima serie di impor- 
tanti risposte alla questione — di rile- 
vante spessore — poste dalle relazioni 
sulle quali s'è svolto un approfondito ed 
impegnato dibattito. 

Il convegno ha avuto il merito — ab- 
bastanza netto, mi pare — di aver evi- 
denziato, riproposto e rilanciato, una 
problematica, quella appunto del rap- 
porto fra programmazione e sviluppo, 
fra zone sottosviluppate e sottoutilizzate 
ed aree dotate e congestionate, fra possi- 
bilità di recupero delle risorse e crisi 
economica complessiva del Paese. 

L'incontro, si è articolato su tre punti 
che sintetizzano le questioni più urgenti e 
attuali oggi all’ordine del giorno nella 
realtà delle zone interne: l’uso produtti- 
vo nuovo delle terre di proprietà REoblL 
ca, il rilancio tecnico-promozionale della 
piccola e media industria e dell’artigia- 
nato, la rivitalizzazione dei centri e nu- 
clei storici. É stata una analisi attenta e 
documentata sulla base di relazioni che 
hanno fornito ampio materiale di rifles- 
sione e stimolanti indicazioni al fine di 
ricercare una definizione delle aree in- 
terne, non soltanto logistica e territoriale, 
quanto con l’intento di recuperare ad un 


discorso di corretta programmazione 
nazionale — e più in generale dello svi- 
luppo — appunto quelle zone interne, 
penalizzate dalle politiche del passato 
che hanno prodotto il «modello di svi- 
luppo» sbagliato, accentuando gli squili- 
bri e le divaricazioni fra montagna e 
pianura, fra aree interne e fasce costiere. 

L’esigenza di un’azione prioritaria 
nell’agricoltura e nell'industria secondo 
una linea di riconversione produttiva e 
strutturale, non poteva non partire dalla 
osservazione attenta dell’esistente, dai 
dati riguardanti la mancanza o la debo- 
lezza dei processi produttivi, dai feno- 
meni dell’abbandono e della degrada- 
zione delle zone montane, dalla rifles- 
sione sulla perdita delle loro antiche ri- 
sorse, per sollecitare la costruzione di 
strutture produttive nuove, capaci di ag- 
gregare forze e fattori di produzione oggi 
fortemente dispersi e disgregati. In que- 
sto contesto, puntuale ed insegnativa mi 
è sembrata la parte storico-economica 
sull’area appenninica fabrianese nell’Al- 
ta Valle dell’Esino, curata da Giancarlo 
Castagnari e Nora Lipparoni, perché ha 
fornito un importante riscontro sulle po- 
tenzialità reali che le aree interne posso- 
no esprimere in termini di sviluppo delle 
strutture produttive piccolo/medio-in- 
dustriali e artigianali. 

Non è questa la sede per una disamina 
estesa ed approfondita sulla somma delle 
interessanti e qualificate indicazioni 
prodotte dal convegno di Fabriano. In 
sintesi le riassumiamo, secondo le riso- 
luzioni espresse dalle tre commissioni di 
lavoro. 

La prima, in ordine all’uso nuovo delle 
terre pubbliche, che ha proposto di co- 


COMUNITÀ MONTANE 


stituire un gruppo di lavoro per precisare 
ulteriormente le linee di intervento e gli 
impegni, nelle varie realtà, in base ed in 
funzione degli indirizzi di programma- 
zione settoriale, regionale e zonale. In 
particolare, per un esame nelle varie re- 
gioni, delle misure legislative da adottare 
per la utilizzazione delle terre degli enti 
trasferiti ai comuni dal DPR 616. 

In ordine ai problemi connessi all’in- 
dustralizzazione delle aree interne è stata 
sottolineata l’esigenza di mettere in atto 
una strategia indirizzata al consolida- 
mento e rafforzamento della realtà pro- 
duttiva esistente e, in parallelo con l’av- 
vio di processi di riconversione, una ri- 
qualificazione in senso tecnologico-pro- 
duttivo, contestualmente alla formazio- 
ne — a livello comprensoriale — di cen- 
tri promozionali a sostegno delle im- 
prenditorialità attive. 

In questo quadro, si pongono i pro- 
blemi per il settore dell'artigianato, da 
quello di servizio a quello di produzione, 
al fine di evitare la dispersione di un 
prezioso patrimonio di esperienze e di 
cultura. 

L'intreccio con l'agricoltura sta, qui, 
sulla opportunità di indirizzare l'indu- 
strializzazione delle zone interne, alla 
trasformazione dei prodotti agricoli. 

Infine, la terza commissione — che ha 
approfondito il tema dei centri e nuclei 
urbani nelle zone interne — ha ribadito 
che la piena utilizzazione delle risorse 
produttive e socio-culturali che il terri- 
torio possiede, è elemento indispensabile 
per innescare il processo di rivitalizza- 
zione degli insediamenti storici. Ha al- 
tresì sottolineato che spetta alle Comu- 
nità Montane, quali organismi di premi- 
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nente programmazione socio-economi- 
ca, prevedere che la rivitalizzazione dei 
centri e nuclei storici costituisca un mo- 
mento centrale per una politica di rie- 
quilibrio del territorio individuando le 
modalità e i criteri per la predisposizione 
dei programmi di attuazione, sollecitan- 
do le regioni ad approvare una legge per 
l’agroturismo che consenta il recupero 
del patrimonio edilizio rurale abbando- 
nato. 

Si è trattato dunque di un convegno di 
notevole qualificazione sul piano tecnico 
e propositivo. ma anche di un avveni- 
mento politico di rilevante significato. Il 
problema delle aree interne, montane e 
collinari, ha ormai raggiunto dimensioni 
tali da investire interessi nazionali e so- 
vranazionali. Non è più possibile conti- 
nuare a sottovalutare — o peggio ad 
ignorare — il ruolo che le aree interne e 
le loro risorse potenziali possono svolge- 
re ai fini dello sviluppo equilibrato e 
complessivo del Paese. 

La riscoperta delle aree interne — che 
il convegno ha riproposto con serie ed 
argomentate motivazioni all'attenzione 
delle forze politiche e sociali, delle isti- 
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tuzioni e dei governi regionali e nazio- 
nale — è, in definitiva, il contributo po- 
sitivo e concreto che c’era da esprimere 
in questo momento, in questa fase parti- 
colare di crisi economica e sociale del 
Paese. 

È stata la premessa per andare ad ul- 
teriori incontri di verifica ed approfon- 
dimento. ma anche per muoverci, già fin 
da ora, in direzioni di quel rinnovamento 
del «sistema» economico italiano che — 
passando per il riequilibrio fra zone svi- 
luppate e aree interne sottosviluppate — 
consenta una crescita razionalmente go- 
vernata e qualitativamente diversa del- 
l’intero Paese. 

Dopo un primo rapido cenno sull’iter 
del disegno di legge relativo al riordina- 
mento delle autonomie locali e sulla ne- 
cessità che le funzioni e le prospettive 
delle Comunità Montane risultino final- 
mente definite concedendo in questo 
modo all'Ente intermedio di partecipare 
attivamente alla programmazione regio- 
nale, il sen. Della Briotta — Vicepresi- 
dente dell'UNCEM — commentando il 
ruolo sostenuto dalle Comunità Monta- 
ne fin dalla loro costituzione, ha identi- 


ficato nella mancanza di deleghe speci- 
fiche e importanti e nella impossibilità di 
contare su finanziamenti precisi le con- 
cause che hanno determinato la scarsa 
vitalità di questi Enti di programmazio- 
ne. 

Soffermandosi poi sulla definizione di 
una politica di intervento per le zone in- 
terne «penalizzate» dallo sviluppo eco- 
nomico degli ultimi trenta anni, l’on. 
Della Briotta ha insistito sulla necessità 
di sfruttare adeguatamente il patrimonio 
storico culturale di una realtà che con- 
tiene i sintomi di una potenzialità eco- 
nomica basata sull'agricoltura, sulla pic- 
cola industria e sull’artigianato. «Biso- 
gna agire sulle realtà locali — ha sog- 
giunto — con finanziamenti e agevola- 
zioni che stimolino l'economia di base. Il 
caso fabrianese è un esempio tipico 
perché il decollo produttivo di questa 
zona è avvenuto nel contesto del tipo di 
cultura preesistente». 

Tra gli interventi della giornata con- 
clusiva segnaliamo quelli dell’on. Ri- 
ghetti, assessore al bilancio e al lavoro 
della Regione Marche, del Consigliere 
regionale Messi e dell’on. Merloni. 


ECOLOGIA E TECNICA 


L’uso dei modelli di simulazione ambientale per 
la soluzione del problema dell’eutrofizzazione 
dei laghi. L'esempio dei laghi di Revine nel 
territorio della Comunità montana delle Prealpi 


Trevigiane 


Dott. ANTONIO ISOLATI - Dott. BRUNO CESCON - Dott. SIMONETTA ALFASSIO 


GRIMALDI - Dott. MIRTO MATTEUCCI 


Snam progetti S.p.A., Servizio Ecologia - Fano (PS) 


Premessa 


I laghi di Revine rappresentano una risorsa impor- 
tante per l'economia della zona per le possibilità di svi- 
luppo che un’oculata gestione dei bacini può favorire in 
settori economicamente importanti come turismo, pesca 
ed eventualmente acquacoltura; inoltre, indipendente- 
mente da questi settori economici, lo svilupparsi di una 
sensibilità ambientale a tutti i livelli sociali rende im- 
prorogabile la necessità di riportare i laghi alla loro in- 
tegrità, ponendo quindi le basi per un rapporto più cor- 
retto tra attività umane e ambiente naturale. 

Al momento attuale, l’equilibrio del sistema idrico 
costituito dai laghi di Revine, definito nelle sue compo- 
nenti idrologiche, chimiche e biologiche, appare note- 
volmente precario, per cui anche per gli interventi più 
urgenti ed indispensabili quali l’abbattimento degli in- 
quinanti sversati nei laghi, appare opportuno effettuare 
una serie di scelte operative definite sulla base di una 
conoscenza adeguata. In particolare per quanto concerne 
le modalità di trattamento e di smaltimento delle so- 
stanze inquinanti, è preferibile che tali scelte non venga- 
no definite in base a criteri aprioristici, ma siano fondate 
su un’accurata analisi costi-benefici, che permetta cioè di 
prevedere i benefici ambientali in conseguenza di misure 
diversificate di trattamento e soprattutto di smaltimento. 

La Comunità Montana delle Prealpi Trevigiane si è 
fatta interprete di queste esigenze conoscitive, indispen- 
sabile supporto per una corretta azione di salvaguardia e, 
con l’appoggio determinante della Regione Veneto, ha 
affidato alla Tecneco s.p.a. uno studio ambientale che 
aveva lo scopo di individuare le ipotesi alternative di 
intervento per la soluzione dei problemi di eutrofizza- 
zione che, al momento attuale, rappresentano gli aspetti 


più gravi della situazione. 

Jl momento fondamentale di questo studio ambien- 
tale è costituito dalla messa a punto degli strumenti di 
simulazione in grado di fornire indicazioni su quello che 
potrà essere l'assetto dei laghi conseguente all’adozione 
di forme diverse di intervento e risanamento. L’approc- 
cio modellistico ai problemi ambientali non è immune da 
critiche. Infatti anche il modello più sofisticato presup- 
pone sempre una serie di semplificazioni dei processi 
ambientali che lo rendono meno attendibile quanto più 
drastiche sono le approssimazioni adottate. D’altra parte 
non è ragionevole presumere di riuscire a formulare delle 
previsioni, definite in termini quantitativi, senza disporre 
di un adeguato strumento di simulazione, che prenda in 
considerazione in maniera simultanea processi complessi 
di natura diversa, cioè fisica, chimica e biologica. Quindi, 
acciocché i modelli possano costituire un utile strumento 
di supporto decisionale occorre tener presente sia i re- 
quisiti sia i limiti che essi presentano. 

In particolare non è corretto utilizzare degli schemi 
analitici di carattere generale, ma al contrario è indi- 
spensabile procedere alla schematizzazione dei processi 
che si intendono simulare tenendo conto delle caratteri- 
stiche particolari del sistema studiato. Inoltre è necessa- 
rio disporre di dati di calibrazione ottenibili soltanto 
attraverso un’attività sperimentale opportunamente 
programmata. Come ultima considerazione si deve sot- 
tolineare che il presente studio non prende in considera- 
zione tutti quegli aspetti che dovrebbero essere coinvolti 
in un piano generale di gestione delle risorse naturali 
della zona, ma si limita ad analizzare il problema che sì è 
rivelato più urgente, cioè quello dell’eutrofizzazione, 
fornendo delle indicazioni operative di massima sulle 
forme di intervento che sono risultate più idonee. 
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ll lago di Lago ripreso dalla località La Posa sui Colli delle Mandre, 


Particolare del lago di S. Maria ripreso dagli stabilimenti balneari. 
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Fig. 1 - L’area dello studio. 


L’area di studio 


In fig. 1 è rappresentata l’area di studio; il lago di S. 
Maria ha una superficie di ca 30 Ha ed è collegato al lago 
di Lago (ca 50 Ha) attraverso un canale largo ca 1 m, 
profondo 0,1 m e lungo ca 200 m; il lago di Lago possiede 
un canale emissario che collega il sistema al fiume Soligo, 
tributario del fiume Piave; il bacino idrografico che in- 
siste sui laghi ha una superficie di 10,4 kmq. L’area dei 
Laghi di Revine è per larga parte compresa nel territorio 
della Comunità Montana delle Prealpi Trevigiane. 

La popolazione che gravita sui laghi, distribuita nei 
centri di Revine, S. Maria e Lago nel comune di Revine 
Lago e Fratta, Colmaggiore e La Corona nel comune di 
Tarzo, è di ca 3.000 abitanti che sale a ca. 4.000 durante la 
stagione turistica, 


Messa a punto e calibrazione 
del modello di simulazione ambientale 


Poiché iniziando lo studip dei laghi è risultato che le 
informazioni disponibili erano molto scarse e a carattere 
prevalentemente settoriale e descrittivo, per la scelta e la 
calibrazione degli strumenti di simulazione ambientale è 
stato necessario acquisire numerosi dati sperimentali. Il 
rilevamento dei parametri necessari è stato protratto, con 
frequenza bimestrale, per il periodo di un anno, dal no- 
vembre del 1978 all’ottobre del 1979, in maniera da co- 
prire un ciclo completo per quanto concerne le caratte- 
ristiche trofiche. 


. DI S.MARIA 


IS 


Ci 
COLMAGGIORE 


Situazione trofica dei laghi 


Dai rilevamenti chimici e biologici è emerso il note- 
vole stato di eutrofizzazione e squilibrio biologico dei 
laghi. In particolare sono stati riscontrati, nel periodo di 
stratificazione termica, rilevanti quantità di biomassa fi- 
toplanctonica e sovrasaturazione dell’ossigeno disciolto 
nello strato superficiale (epilimnio), anossia e produzio- 
ne di nutrienti nello strato profondo (ipolimnio). 

Si è inoltre notato un fenomeno tipico degli ambienti 
distrofici e cioè la crescita lussureggiante di Cianoficee 
(specie fitoplanctoniche dette anche alghe verdi-blu) 
nella tarda estate. Infine lo squilibrio biologico è stato 
ulteriormente confermato dalla scarsa varietà di specie 
zooplanctoniche, dalla estrema povertà di forme bento- 
niche viventi e per quanto riguarda la fauna ittica dalla 
scarsità di specie planctofaghe e dall’abbondanza di 
specie onnivore e detritivore. 


Il modello trofico 


Il modello trofico simula l'andamento temporale dei 
diversi parametri connessi al trofismo dei laghi in un 
certo numero di elementi di volume nei quali i due laghi 
sono stati suddivisi. Nel nostro caso ogni lago è stato 
suddiviso in due elementi di volume (box) per un totale 
di quattro boxes indicate nella fig. 2 dove sono schema- 
tizzati anche gli scambi fra i due laghi e tra le boxes dello 
stesso lago. La suddivisione è stata operata in considera- 
zione dell’andamento della temperatura nel corso del- 
l’anno che induce l’instaurarsi di un termoclino da giu- 
gno a settembre con conseguente differenziazione dei 
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processi trofici nello strato superficiale e profondo. 

Lo schema analitico del modello è costituito da una 
serie di equazioni differenziali non lineari che tiene con- 
to delle «sorgenti» e dei «pozzi» ossia dei processi fon- 
damentali cui ogni parametro simulato è soggetto nelle 
condizioni sperimentali. Lo schema può essere così rias- 
sunto: 


d Fitoplancton = + fotosintesi — morte — predazione 
di zooplancton — respirazione + input — 
output 
d Zooplancion = + predazione — morte + input — out- 
dt pui 
d Ortofosfato = — fotosintesi + rigenerazione + respi- 
Tr x° razione + input — output 
d Azoto Inorg. To. = — fotosintesi + rigenerazione + respi- 
da — razione + input — output 
d Detrito = + morte fitoplancton + morte 200- 
di plancton — rigenerazione — sedimen- 
tazione + input — output 
d Ossigeno = + reareazione + fotosintesi — respira- 
at zione fitoplancton — rigenerazione + in- 


put — output 
d Deirito sedimentato = + sedimentazione — rigenerazione — ri- 
TEGcGsrese coprimento 


La calibrazione consiste nella stima del valore delle 
costanti fondamentali comprese nella formulazione 
analitica del modello, che sono in particolare la velocità 
di crescita fitoplanctonica in condizioni di non limita- 
zioni da parte dei nutrienti e dell’energia luminosa, la 
velocità di utilizzo dei nutrienti, le costanti di saturazione 
dei vari nutrienti, ecc. I dati di input del modello sono la 
concentrazione iniziale dei vari parametri simulati, l’an- 
damento della temperatura, dell’intensità luminosa e 
della pluviometria; infine la portata e le concentrazioni 
degli apporti da terra. La biomassa fitoplanctonica è 
stata espressa in pmoli/1 di carbonio dedotti dalle misure 
di clorofilla a. 

Nella fig. 3 è rappresentato il confronto tra valori 
sperimentali ed andamento simulato; da questo esame è 


Operazioni di marcatura e classificazione per la valutazione degli stocks 
ittici. 
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possibile avere un’idea dell’attendibilità del modello. 
L’accordo, soprattutto per quanto riguarda l'ossigeno 
disciolto nelle boxes profonde, appare discreto se si con- 
sidera il numero molto ridotto di rilevamenti effettuati, 
in quanto per una calibrazione definitiva sarebbe stato 
necessario disporre di una serie di rilevamenti molto 
estesa da raccogliere per esempio mediante sonde auto- 
matiche poste nei laghi. 


Simulazione degli effetti indotti sul trofismo dei laghi da 
soluzioni alternative di intervento 


Sono state formulate diverse ipotesi di intervento e 
per ognuna di queste si sono simulati gli effetti indotti sul 
trofismo dei laghi con particolare riguardo alla concen- 
trazione dell’ossigeno disciolto negli strati profondi. Ci si 
è posti cioè l’obiettivo di individuare quelle soluzioni in 
grado di mantenere nelle acque profonde dei laghi nei 
periodi critici una concentrazione di ossigeno tale da 
consentire i processi vitali degli organismi viventi. Si 
sono pertanto ritenute valide quelle soluzioni che con- 
sentono di mantenere al di sopra del 40% di saturazione 
nelle acque profonde il contenuto di ossigeno disciolto. 
Questo limite deriva dalla soglia minima di concentra- 
zione di ossigeno disciolto che non danneggia gli orga- 
nismi acquatici e che si è fissata pari al 20% di saturazio- 
ne, a cui si è sommato l’errore stimato della simulazione. 

Si sono simulati gli effetti indotti dai seguenti inter- 
venti: 

— eliminazione totale degli apporti dovuti al turismo 
nel periodo estivo; 


— depurazione degli scarichi sversati nei laghi fino al 
trattamento secondario con abbattimento dell’80% del 
BOD abbinando per il lago di S. Maria il ricambio dello 
strato profondo nel periodo estivo; 


— eliminazione in percentuali crescenti degli apporti 
da terra riversati nei laghi. 


Eliminazione totale degli apporti 
dovuti al turismo estivo 


La popolazione che gravita sui laghi varia in maniera 
sensibile nel periodo estivo a causa delle presenze turi- 
stiche e di conseguenza variano anche gli apporti che i 
laghi devono sopportare. Il maggior carico inquinante, 
dovuto alle presenze turistiche, interessa per la maggior 
parte il lago di S. Maria in quanto su questo lago si 
trovano le principali attrezzature ricettive e balneari. 
Poiché, avendo un ricambio molto limitato, il lago di S. 
Maria rappresenta il punto debole del sistema, si sono 
simulati gli effetti indotti su questo lago dalla elimina- 
zione totale dei maggiori apporti dovuti al turismo che in 
base ai dati sulla popolazione residente e alle presenze 
turistiche forniti dalle Amministrazioni locali, sono stati 
stimati in 250 m?/giorno per ciascun lago durante l’anno 
e in 500 m*/giorno per il lago di S. Maria nel periodo 
luglio-agosto. 

L’intervento simulato non ha praticamente nessun 
effetto sulla qualità delle acque e questo risultato può 
essere spiegato col fatto che anche ipotizzando un rad- 
doppio degli apporti riversati nel lago di S. Maria nei due 


Fig. 2 - Elementi di volume (boxes) in cui sono stati suddivisi i laghi e schematizzazione dei processi di scambio fra le varie boxes ed il fondo: 2) acqua, 
nutrienti, detriti, ossigeno; d) ossigeno; c) detriti (per sedimentazione e diffusione), nutrienti, ossigeno (per diffusione); 4) detriti, nutrienti, ossigeno 
(per diffusione); e) detriti, ossigeno; f) nutrienti; g) acqua, ossigeno, nutrienti, detriti; 4) acqua, ossigeno, nutrienti, detriti. 


mesi citati, gli apporti dovuti al turismo rappresentano 
solo il 14% di quanto viene versato nei laghi durante 
l’intero anno. 


Depurazione degli scarichi riversati nei laghi fino al 
secondo stadio con abbattimento dell’80% del BOD 


In questo caso si sono simulati gli effetti indotti sulla 
concentrazione dell’ossigeno disciolto da un intervento 
che prevede la depurazione di tutti gli scarichi riversati 
nei laghi fino al secondo stadio con un abbattimento del 
BOD pari all'80%. I risultati di questa simulazione sono 
riportati in fig, 4. 

Come si vede con questo intervento il miglioramento 
delle condizioni è notevole particolarmente per il lago di 
Lago dove il contenuto di ossigeno disciolto pur andando 


al di sotto del limite fissato, non scende mai oltre il 29% di 
saturazione, 

Questo tipo di intervento potrebbe quindi con una 
certa cautela. essere considerato come risolutore della 
situazione del lago di Lago. Diverso è invece il caso del 
lago di S. Maria, dove, pur avendosi un indubbio mi- 
glioramento rispetto alla situazione attuale, si raggiunge 
ancora la condizione di anossia completa delle acque pur 
se per un periodo di tempo estremamente limitato. 


Abbinamento del trattamento al secondo stadio con il 
ricambio dello strato profondo per il lago di S. Maria 


. Per questo lago si è pensato di abbinare l’intervento 
di abbattimento dell’80% del BOD con l’intervento di 
ricambio dello strato profondo nel periodo estivo, cioè 
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Fig. 3- Valori sperimentali (cerchi) e andamento simulato (linea conti- 
nua) del fitoplancton (A) nell’epilimnio e dell'ossigeno disciolto (B) e 
dell'azoto inorganico totale (C) nell'ipolimnio del lago di S. Maria. 


nel periodo in cui si raggiunge la completa anossia. 
Quest'ultimo intervento è reso possibile dal fatto che i 
laghi di Revine necessitano anche di una sistemazione 
idraulica che consenta di evitare le periodiche esonda- 
zioni dovute agli afflussi meteorici che l’attuale portata 
del canale emissario non è in grado di smaltire. Si è 
ipotizzato quindi che la soluzione idraulica preveda l’in- 
vasamento di una maggior quantità di acqua meteorica 
pari al volume dello strato profondo del lago di S. Maria 
(500.000 m3). In questo caso l'aumento medio del livello 
dei laghi sarebbe pari a ca 50 cm e non comporterebbe 
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danni per le infrastrutture e le colture rivierasche. Fatte 
queste premesse, l’intervento di ricambio dello strato 
profondo del lago di S. Maria consiste nell’installare, nel 
periodo di anossia cioè a 255 gg. dall’inizio della simula- 
zione e che corrisponde alla seconda metà del mese di 
agosto, delle pompe sommerse al di sotto del livello del 
termoclino e pompare fuori dal sistema una quantità di 
acqua pari al volume invasato; in questo modo si sosti- 
tuirebbe l’acqua anossica e ricca di nutrienti dello strato 
profondo con l’acqua soprasatura e povera di nutrienti 
dello strato superficiale. Come si vede dalla fig. 5 l’effetto 
dell’accoppiamento di questi due tipi di intervento sono 
notevoli. Infatti in questo caso scompare il periodo di 
completa anossia ed il % di saturazione dell’ossigeno, pur 
scendendo al di sotto del limite di accettabilità, non va 
oltre il minimo del 22%. 


Eliminazione in percentuali crescenti 
degli scarichi sversati nei laghi 


In questo caso si è ipotizzato che gli scarichi, depurati 
o no, venissero eliminati dal sistema a seguito ad esempio 
della loro diversione a valle dei laghi o in altro bacino. 
Poiché i costi di un tale intervento sono proporzionali al 
percento degli scarichi eliminati, si sono simulati gli ef- 


Fig. 4 - Effetti indotti sull'andamento dell'ossigeno disciolto (linea con- 
tinua) rispetto allo stato attuale (linea tratteggiata) dell'intervento di 
trattamento degli scarichi sversati nei laghi fino al secondo stadio con 
l'abbattimento dell’80% del BOD, nell’ipolimnio del lago di S. Maria (A) 
e nell’ipolimnio del lago di Lago (B). L'andamento indicato con la x 
rappresenta il limite di accettabilità fissato. 
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Fig. 5 - Effetto sull'andamento dell'ossigeno disciolto dell’abbattimento 
dell'80% del BOD degli scarichi abbinato al ricambio, nel periodo estivo, 
dello strato profondo del lago di S. Maria (linea continua) paragonato 
alla situazione attuale (linea tratteggiata). L'andamento indicato con la 
x rappresenta il limite di accettabilità fissato. 


fetti indotti da diverse percentuali di diversione, consi- 
derando valida quella soluzione che con la minima per- 
centuale di collettamento degli scarichi fosse in grado di 
mantenere il contenuto di ossigeno dello strato profondo 
al di sopra del limite fissato. In fig. 6 sono rappresentati 
gli effetti indotti sul trofismo dei laghi da questo tipo di 
intervento attuato secondo diverse percentuali di diver- 
sione degli scarichi, comparato con la situazione attuale 
(un effetto analogo si otterrebbe mediante un impianto 
di depurazione che comprenda il terzo stadio). Come si 
vede il collettamento e la diversione del 40% degli scari- 
chi indurrebbe degli effetti migliori delle soluzioni indi- 
viduate nei paragrafi precedenti (abbattimento del BOD 
e ricambio dello strato profondo) mentre il collettamento 
e la diversione del 60% degli scarichi rappresenterebbe la 
soluzione ottimale per il lago di S. Maria (livello minimo 
del % di ossigeno disciolto pari al 44%) e per il lago di 
Lago comporterebbe un contenuto minimo di ossigeno 
disciolto (50,5%) ben al di sopra del limite fissato. 


Conclusioni 


Per ridurre il grado di eutrofizzazione dei laghi di 
Revine si sono fatte diverse ipotesi di intervento € sì sono 
simulati gli effetti indotti sulla concentrazione di ossige- 
no disciolto (parametro tra i più significativi del trofismo 


di un corpo idrico) per mezzo di un modello di simula- 
zione ambientale. 

Tra queste ha mostrato una discreta validità l'inter- 
vento di trattamento degli scarichi fino al secondo stadio 
(riduzione dell'80% del BOD) e sversamento dei reflui 
trattati nei laghi, abbinando per il lago di S. Maria, 
l'intervento di ricambio dello strato profondo nel perio- 
do estivo, reso possibile dalla maggior quantità di acqua 
che si può prevedere di invasare nel corso della sistema- 
zione idraulica dei laghi. 

Per ristabilire condizioni trofiche accettabili, cioè per 
risolvere in maniera definitiva il problema dell’eutrofiz- 
zazione, è risultato invece ideale l’intervento che prevede 
l'eliminazione del 60% del carico inquinante attualmente 
sversato nei laghi attraverso il loro convogliamento in 
altro bacino o a valle dei laghi stessi; il rimanente 40% 
potrebbe essere riversato nel lago di Lago purché siano 
rispettati i vincoli igienico-sanitari. Anche in questo caso 
l’invasamento della maggior quantità di acqua di cui si è 
discusso in precedenza, appare utile perché da un lato 
compenserebbe il minor apporto pari a ca 110.000 m? 
dovuto alla eliminazione del 60% degli scarichi e dall’al- 
tro lato consentirebbe di fare ricorso, in casi di emer- 
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Fig. 6 - Effetti indotti sull'andamento dell'ossigeno disciolto dall'inter- 
vento di eliminazione del 40% degli scarichi (linea tratteggiata), del 60% 
(linea punto-tratteggiata) e dell'80% (linea punteggiata) rispetto alla 
situazione attuale (linea continua) nell’ipolimnio del lago di S. Maria 
(A) e nell'ipolimnio del lago di Lago (B). Sono indicati inoltre i valori 
minimi del % di saturazione dell'ossigeno disciolto che si raggiungono 
con questo tipo di intervento. L'andamento indicato con la x rappre- 
senta il limite di accettabilità fissato. 
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genza, al pompaggio dell’acqua di fondo del lago di S. 
Maria senza modificare l’attuale bilancio idrico. Tali si- 
tuazioni potrebbero verificarsi, nonostante la diversione 
degli scarichi, per cause contingenti, ad esempio dilava- 
mento dovuto a una pioggia abbondante e prolungata 
che avvenisse durante il periodo di maggior stratifica- 
zione termica dei laghi e dopo un lungo periodo di secca 
(per tale motivo si consiglia di installare e mantenere in 
funzione una sonda per la misura automatica ed in con- 
tinuo dell’ossigeno nello strato profondo del lago di S. 
Maria). 

Non porterebbe invece a miglioramenti apprezzabili, 
l'eliminazione degli apporti estivi dovuti al turismo. 

Non è stato considerato, tra gli interventi proponibili, 
quello che prevede l’insufflaggio d’aria negli strati pro- 
fondi in quanto esperienze precedenti hanno mostrato 
portare a risultati scarsi o addirittura ad un peggiora- 
mento della situazione. L’insufflaggio provoca infatti 
una turbolenza verticale con conseguente ampliamento 
dello strato eufotico e quindi con un incremento della 
biomassa fitoplanctonica sull’intera colonna d’acqua. 
Inoltre tale intervento, a differenza degli altri prospettati, 
non potrà mai risolvere in maniera definitiva il problema 
dell’eutrofizzazione in quanto non modifica il bilancio di 
massa dei diversi parametri trofici. 

Lo studio svolto non è certamente da considerarsi 
conclusivo essendo sicuramente perfettibile, né esamina 
tutti i problemi ambientali relativi ai laghi, alle zone 
interessate e le rispettive soluzioni. Non è cioè uno stru- 
mento per la gestione ottimale della risorsa idrica, ma 
unicamente un mezzo che fornisce indicazioni operative 
per la soluzione dei problemi più critici ed urgenti. Lo 
strumento di simulazione ambientale è comunque ap- 
plicabile a tutte le situazioni di eutrofizzazione dei laghi 
che presentano stratificazione termica, una volta che il 
modello sia tarato con i dati sperimentali che individua- 
no le caratteristiche trofiche del corpo idrico considerato. 

Le ipotesi di intervento prese in considerazione in 
questo lavoro hanno anch’esse una validità generale, a 
parte l’ipotesi del ricambio dello strato profondo che può 
essere prospettata per piccoli laghi con sezione approssi- 
mativamente conica (per non avere uno strato profondo 
di grande volume) e che necessitano di opere di regima- 
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zione idraulica che consentano di invasare una quantità 
di acqua pari al volume dello strato profondo. 
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RIASSUNTO 


Attraverso la messa a punto di modelli di simulazione ambientale, 
calibrati con i dati sperimentali rilevati per il periodo di un anno, sono 
stati simulati gli effetti indotti sul trofismo dei laghi di Revine (TV) da 
soluzioni alternative di risanamento. Sono stati così individuati gli 
interventi che consentono di ridurre il grado di eutrofizzazione dei 
laghi a livelli accettabili. 


ABSTRACT 


THE USE OF SIMULATION MODELS FORTHE SOLUTION OF 
EUTROPHICATION PROBLEMS IN LAKES. 

THE EXAMPLE OF REVINE LAKES IN THE TERRITORIAL 
JURISDICTION OF MOUNTAIN COMMUNITY OF TREVIGIA- 
NE PREALPS. 


Hydrological, chemical and biological features of Revine Lakes 
(TV-Italy) havebeen monitored during a year. The collected experi- 
mental data havebeen utilized for the calibration of a trophic model 
which simulates the response of the basins to alternative restoring 
interventions. 


ECOLOGIA E TECNICA 


I castagneti da frutto nel Comune di Arezzo 


FRANCESCO PAOLO FESTA 


Istituto sperimentale per la Selvicoltura di Arezzo 


I termini del problema 


Lo scopo del rinnovamento della castanicoltura are- 
tina, è quello di rendere più economica la produzione 
delle castagne, di assicurare la protezione del suolo e di 
conservare al paesaggio del Comune il suo più tipico 
ornamento arboreo. 

Il problema si è posto in maniera rilevante quando, 
con il rapido aumento dei costi e, soprattutto dei salan, la 
coltura del castagno, specialmente nelle zone marginali, 
ha cessato di essere conveniente. E siccome il castagno è 
stato uno strumento fondamentale nella trasformazione 
dei terreni meno fertili del Comune di Arezzo, improv- 
visamente, dato l’alto livello dei costi, una rilevante su- 
perficie di castagneti è caduta in abbandono. Pertanto, 
per riportare la coltivazione del castagno entro i termini 
della convenienza economica, è necessario mettere in 
atto tutte le tecniche più avanzate tra le quali la mecca- 
nizzazione. 


Superficie ed ubicazione dei castagneti 


Le notizie sui castagneti del Comune di Arezzo sono 
molto scarse. I dati più remoti sono quelli relativi alla 
carta forestale del 1934/37, nella quale è riportata una 
superficie a castagneti da frutto di 1283 ettari, distribuiti 
in 11 grossi popolamenti. ; 

Baldini, (1953) affermava che nel Comune vi erano 
1100 ettari di castagneti con circa 122.000 piante che 
investivano il 5,9% della superficie agraria-forestale. 

I dati ISTAT, (1970) Mod. A/95 riportano nel Co- 
mune 1303 ettari di castagneti considerando come tali 
quelli che hanno perduto per abbattimento diverse 
piante, quelli con piante vecchie e decrepite prossime 
alla fine, quelli ove il prodotto rimane a marcire sul 
terreno. Questi dati non rispecchiano esattamente la 
realtà del problema, indicano solamente la superficie 


coperta a castagneti, e non quanta parte di essa è tuttora 
veramente coltivata. 

Per constatare lo stato vegetativo e l’ubicazione dei 
castagneti e per calcolarne la superficie, si sono effettuati 
nel periodo 1975/76 dei rilievi cartografici. (1) 

Successivamente con specifici sopraluoghi zona per 
zona, si è verificato quanti castagneti sono tuttora colti- 
vati e quanti abbandonati. I dati sono riassunti nella tab. 
2. 


Dall’indagine risulta che ci sono nel Comune di 
Arezzo 1330 ettari di castagneti da frutto, dei quali 934 
ettari abbandonati e 396 coltivati; solo il 29,7% dell’inte- 


. ra superficie viene quindi coltivata. 


Nella maggior parte dei castagneti abbandonati non 
appare conveniente attuare costose ristrutturazioni. Sa- 
rebbe invece più opportuno concentrare le risorse di- 
sponibili per valorizzare solo quei castagneti che presen- 
tano le caratteristiche utili per realizzare un conveniente 
miglioramento qualitativo e quantitativo della produ- 
zione. 

Dai dati della tab. 3, si può notare che il 64% delle 
aziende interessate alla coltura delle castagne, non supe- 
ra la dimensione di 5 ettari di superficie e che, in media, 
ciascuna di queste aziende coltiva circa 3 ettari di casta- 
gneti. Ci troviamo quindi, in un ambiente dove la pro- 
prietà terriera si presenta molto frazionata e frammen- 
tata. La maggior parte di queste aziende sono ubicate in 
alta collina, infatti la distribuzione altimetrica dei casta- 
gneti varia dai 400 agli 850 metri. Il 70% dei popolamenti 
è ubicato lungo una fascia altimetrica che varia dai 500 ai 
700 metri. Si sono notate lacune e deficienze sempre più 


i At rilievi sono stati riportati sulle seguenti carte al 25.000 del- 


Arezzo F° 114 NE. 

Palazzo del Pero F° 115 3° NO. 
Polvano F° 115 3° S.O. 

Castiglion Fiorentino F° 114 2° S.E. 
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Tab. 1 - Rilievi secondo la carta forestale del 1934/37. 


Località Marzupino Castellana 


Superf./Ha 262 40 


Località Calcinaia Sorigliano 
Superf./Ha 383 48 


Tab. 2 - Stato colturale dei castagneti. 


Totale Ha abbandonati Ha coltivati 
934 396 


Località fattoria di Sassino, si nota sullo sfondo una delle rare case 
ancora abitate. 
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Usciano 


Rancaldoni 


Ortagli Lucano 
107 45 164 


Figline Pomaio 
91 


112 


accentuate nelle pratiche colturali, man mano che dalle 
quote più basse si risale verso il limite superiore della 
vegetazione del castagno. La presenza dell’uomo nelle 
aziende di alta collina è diventata rara, infatti su 83 case 
rurali ubicate nel castagneto o prossimo ad esso, ben 53 
risultano disabitate, solo 25 abitazioni sono in buone 
condizioni di manutenzione. In queste aziende sono in 
rovina i sistemi di comunicazione interpoderali, precarie 
le opere di difesa idrogeologica. 


Caratteristiche agronomiche e vegetative 

Lo stato colturale e vegetativo dei castagneti, è stato 
considerato mediante aree di saggio di 2.500 mq di su- 
perficie, nelle quali sono stati eseguiti i seguenti rilievi: 
(O) 

— Pendenza ed esposizione del terreno; 

— Percentuale di pietrosità affiorante dalla superficie 
del terreno; 

— Numero e circonferenza a metri 1,30 da terra di 
ogni pianta; 

— Stato della vegetazione erbacea ed arbustiva; 

— Cure colturali attuate; 

— Varietà coltivate; 

— Numero di piante malate; 

— Descrizione dello stato sistematorio del terreno. 

— Compilazione della scheda carpologica delle va- 
rietà più rappresentative. 

La pendenza del terreno varia dal 15 al 45%, con una 
media del 30%; in alcuni popolamenti si sono notati 
affioramenti rocciosi e massi che occupano dal 2 al 10% 
della superficie produttiva. L'indice di pendenza e di 
pietrosità dei popolamenti, ci danno la possibilità di va- 
lutare approssimativamente quanti ettari possono essere 
assoggettati ad una parziale o totale meccanizzazione. 
Infatti, sia per le zone di collina e per quelle di montagna, 
sia per i seminativi che per gli arboreti, la pendenza 
massima del terreno che può consentire un’economica 
coltivazione, è del 30%. Al di sopra di tale limite di 
pendenza, ogni operazione sistematoria del terreno ri- 
sulta economicamente sconsigliabile, per cui non si può 
intravedere una razionale utilizzazione del castagneto da 
frutto, né l’uso appropriato delle macchine per eseguire 
le più comuni pratiche colturali; in questo caso si impone 
al castagneto una sistemazione di ordine forestale o ad- 
dirittura l’utilizzazione a pascolo. 

In località Forri, si pratica ancora nel castagneto il 
pascolo ovino. In località Digliolo il pascolo dei suini; 
questi sono i resti dei fiorenti allevamenti famigliari delle 


(?) Si ringrazia il Maresciallo Forestale Peruzzi per la cortese colla- 
borazione prestata. 


Tab. 3 - Località ed ubicazione dei castagneti, rilievi 1975/76. 


Località (*) “n 


Casa Monti 
C. Usciano 


C. Vignareggi 
C. Filonica 


Parr. Bivignano 
C. San Severo 
C. Montanine 
Fatt. Sassino 
C. Stragnano 


nuù 


C. Vignacce 

C. Tubbiano 

Badia Pomaio 

S. Severo (Rassinata) 
S. Severo (Rassinata) 
C. Montalto 


uu Uù 


S. Maria Rassinata 
C. Greppi 

C. Greppi 
EGLI SITI " 
C. Digliolo 

C. Digliolo 

C. San Biagio 

C. Lusignano 

C. Rancione 

C. Rancione 

C. San Agata 

C. San Agata 

C. Foce (Rassinata) 
C. Scopeto 

C. Collungo 

San Cassiano 

San Cassiano 

C. Vignale 

C. Parnaciano 

C. Parnaciano 

La Casina 
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(*) La località è stata indicata con il nome della casa più vicina al castagneto, 


piccole aziende appenniniche, che nel bosco, e in parti- 
colare nel castagneto da frutto e nei cedui di roverella e 
cerro, potevano trovare un utile e preziosa integrazione 
alimentare con notevoli benefici economici. 

Dalla tab. 5 si rileva che la densità delle piante per 
ettaro varia da 97 piante in località Sassino, a 137 piante 
in località Forri, con una media di 120 piante per ettaro. 
Il diametro varia da 46 cm di Vignareggi a 63 cm di 
Sassino con una media di 54,5 cm. L’altezza delle piante 
varia da 10,20 m in località Usciano a 13,40 m in località 
Digliolo, la media è di 11,80m. 

Una giusta densità di piante per ettaro garantisce sia 
una regolare quantità di prodotto, sia un appropriato 
sfruttamento del terreno. Piante più contenute in altezza 
e diametro danno la possibilità di ridurre i tempi della 
potatura, dei trattamenti antiparassitari, della raccolta 
del prodotto; inoltre l’impiego delle macchine è legato al 
sesto d’impianto e al tipo di allevamento del castagno, 
non sempre regolari nella zona presa in considerazione. 


Località Digliolo, si notano le vecchie e decrepite piante di castagno, 
dove non vengono più effettuate le cure più importanti come la potatura 
e lavorazione del terreno. 


Cure colturali 


Da un’analisi sistematica dei dati rilevati (tab. 6) e da 
informazioni ottenute dai coltivatori relativamente alle 
tecniche colturali che tuttora vengono praticate, è emerso 
che la spollonatura, la potatura ed il decespugliamento 
vengono ancora eseguiti; le lavorazioni del terreno, le 
concimazioni e la manutenzione delle strutture sistema- 
torie invece, non vengono più effettuate. La pulizia della 
carie, la sfalciatura delle erbe vengono praticate nel 50% 
dei casi. I trattamenti antiparassitari vengono poi com- 
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Tab. 4 - Caratteristiche topografiche. 


% 
A 15 


Te ttt 45 Sud-Est nulla 
Vipnaregoueepeenont 20 Sud-Ovest 10 
Le Montanine ...... 40 Sud-Est 2 
Diglioloeeeene 30 Sud-Est 8 


Sud-Est 


© medio Altez. media 
cm m 


Ha 
97 


Sassino: 3 I. VENrAA 63,8 13,30 
Usciano state 132 57,5 10,20 
VIignarepp i esnno 101 46,3 10,30 
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a. 


Località Usciano, si nota un vecchio castagno dove è stata effettuata la 
potatura di ringiovanimento. 


pletamente ignorati. Il numero delle piante malate varia 
dal 5% in località Sassino al 40% in località Digliolo: in 
media si ha un’incidenza di individui malati del 20%. Tra 
le varietà coltivate si trovano anche alcuni esemplari 
selvatici, provenienti da seme. In linea di massima ven- 
gono effettuate solo quelle pratiche colturali che facili 
tano la raccolta delle castagne. 


Varietà coltivate 


Come è noto, nel caso di castagneti da frutto con la 
medesima denominazione vengono individuate spesso 
varietà diverse dal punto di vista morfologico, biologico 
ed organolettico. Per esempio i marroni coltivati a Ca- 
prese Michelangelo, ad Anghiari, ad Arezzo, sono tra di 
loro diversi in certe qualità come: colore, grossezza del 
frutto, tenore zuccherino, quantità di sostanze nutritive, 
pur vegetando in zone limitrofe. 

Breviglieri, (1955) dimostrò che varietà individuate 
con il medesimo nome presentavano, a seconda della 
zona di coltivazione, delle differenze di adattamento ai 
diversi ambienti, di resistenza alle avversità, nonché dif- 
ferenze morfo-biologiche del frutto. Nel presente studio 
ci si limita soltanto a verificare i tipi varietali che vengono 
coltivati e indicati con nomi diversi. Le varietà più rap- 
presentative della zona sono: il Marrone casentinese e la 
Pistolese: nella zona di S. Maria alla Rassinata presso 
Casa Digliolo si è inoltre riscontrata qualche pianta di 
Vitarina. Il marrone nel 49,8% è coltivato allo stato puro, 
negli altri casi è consociato alla Pistolese e alla Selvarina, 
per cui dopo la raccolta è necessario una cernita per 
selezionare i Marroni dalle castagne più scadenti. Molte 
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Località Montanine, si nota ai piedi della pianta una ricciaia. 


Tab. 6 - Cure colturali 


@ure Località | Sas- Uscia-| Vigna-j Mon- | Di- | For- 
colturali sino, no |reggi | tanine | gliolo SÉ 
Spollonatura ....... si si sì sì si si 
Pola tura ertern. i si si sì si si si 
Lavorazione suolo ... no no no no no no 
Concimazione ...... no no no no no no 
Decespugliamento .. sì si si si si si 
Ciglionatura ....... no no no no no no 
Sfalciatura ......... si sì no si si no 
Pulizia carie ........ si si no no sì no 
Cure fitopatologiche . no no no no no no 


volte le piante di Selvarine vengono rilasciate di propo- 
sito nel castagneto, perché a detta dei coltivatori, servono 
ad impollinare le specie gentili autosterili. (3) 

La marroneta coltivata allo stato puro occupa quasi 
sempre i terreni più fertili e soleggiati. La produzione 
annuale è molto variabile in funzione delle condizioni 
climatiche e del fenomeno dell’alternanza, in genere va- 
ria dai 5 ai 15 q.li di castagne fresche per ettaro, in 
annate particolarmente favorevoli si toccano punte di 
20-25 q.li per ettaro. Quando la produzione unitaria è 
bassa, in termini monetari, spesso, i frutti non vengono 
neppure raccolti e il castagneto non viene curato. 

I rilievi condotti su campioni di frutti appositamente 
raccolti hanno portato ai risultati illustrati nelle tabelle n. 


(?) L’autosterilità del castagno è dovuta ad una forma di proteran- 
dna, dove il polline arriva a maturazione prima dello stimma. L’im- 
pollinazione anemofila ed entomofila vengono effettuate con polline 
prelevato da fiori dello stesso racemo a maturazione scalare o addirit- 
tura con polline prelevato da fiori di altre piante di castagno. 


Tab. 7 - Scheda carpologica del Marrone Casentinese (Arezzo). 


Caratteristiche del frutto 


Caratteristiche del riccio 


Larghez. 
mm 


Spessore 


Peso gr 


26 

28,8 
30,2 
29,3 
27,6 
29,1 
29,8 
27 

28 

26.4 


Totale 372,5 382,2 


Medie 32: 28,2 


7 e 8. Da queste tabelle si rileva, tra l’altro, che un frutto 
di Marrone pesa in media 19,2 grammi, rispetto ai 13,2 
grammi di un frutto di pistolese. 

In alcuni mercati all’ingrosso, varietà di Marroni con 
50-60 castagne per kg hanno spuntato, durante il periodo 
ottobre-gennaio 1978, prezzi di 1.000-1.100 lire al kg, 
rispetto alle 550-800 lire di varietà di Marroni con 60-70 
pezzi per kg. 

Per le varietà di minor pregio, aventi più di 80 frutti 
per kg, si sono avuti prezzi di 250-400 lire il kg. 

Nel 90 per cento dei casi esaminati, nel riccio del 
Marrone si è trovato un solo grosso frutto, nel 8% due 
frutti, nel 2% un frutto bacato. 


Località Terrine, caratteristico castagneto abbandonato: si nota un 
castagno circondato da arbusti come erica, rovi, ginestra, si notano 
anche piante di roverella e cerro che in seguito all'abbandono dei ca- 
stagneti, stanno invadendo queste cenosi. 


Densità | Lunghez. Larghez. | Lunghez. 
aculei aculei riccio riccio 
cmq em cm cm 
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Nel riccio della Pistolese invece, nel 60% dei casi si 
sono trovati 2 frutti, nel 30% un frutto, nel 10% una 
castagna malformata. Il riccio del Marrone è più volu- 
minoso e meno spinoso di quello della varietà Pistolese. 


Mano d’opera e costo di produzione 


Da un lavoro sistematico condotto recentemente in 
Toscana da Pennacchini e Vanni, (1977) è risultato che 
per coltivare un ettaro di castagneto in buono stato ve- 
getativo, ci vogliono da 20 a 22 giornate lavorative. Le 
suddette giornate vengono distribuite nell’arco dell’anno 
per il 25,6% nel periodo gennaio-febbraio per lavori di 
potatura, allestimento, depezzatura e accatastamento del 
materiale di risulta; per il 7,8% da aprile a settembre per 
lavori di ripulitura del sottobosco; per il 63,3% da ottobre 
a novembre per la raccolta delle castagne. 

Da un’analisi dettagliata dei costi-ricavi condotta 
dagli stessi autori, è risultato che da una marroneta con 
frutti di pregio da destinare al consumo fresco, conside- 
rando i prezzi correnti all’ingrosso di 50.000 lire al ql, si 
ottiene un’utile di circa 175.000 lire per ettaro. Se si 
prende in considerazione un castagneto con varietà me- 
no pregiate da destinare alla farina, il bilancio spese-ri- 
cavi diventa negativo di almeno 250-300.000 lire per et- 
taro. 

La maggior parte della produzione dell'e castagne del 
Comune, viene consumata fresca ed è assorbita dai mer- 
cati di Arezzo, Firenze e dell’Italia Settentrionale, come 
Bologna, Padova, Treviso, spuntando prezzi abbastanza 
remunerativi. 


Considerazioni conclusive 


Dopo aver tracciato un quadro della situazione eco- 
nomico-produttiva dei castagneti del Comune di Arezzo, 
viene spontanea una domanda: «cosa bisogna fare per 
evitare che altri castagneti vengano abbandonati, ora che 
si pole un certo interesse del mercato verso questo frut- 
to»! 

La risposta più logica è quella di ottimizzare l’utile, 
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Tab. 8 - Scheda carpologica della Pistolese (Arezzo). 


Totale 322,1 


aumentando i ricavi e facendo diminuire il costo di pro- 
duzione delle castagne. 

L’incremento della produzione, si può conseguire nei 
seguenti modi: 

— Mantenendo una densità di 120-125 piante per 
ettaro da considerarsi ottimale per un integrale sfrutta- 
mento del terreno; 

— Introducendo, come pratica comune, la fertilizza- 
zione organico-minerale più razionale, tenendo in con- 
siderazione l’età, lo stato vegetativo delle piante e la 
fertilità del terreno. (‘) 

— Eliminando gli arbusti e le erbe infestanti nel pe- 
riodo estivo, per evitare l’antagonismo nell’assorbimento 
dell’acqua e delle sostanze nutritive del terreno, fra lo 
strato arboreo e il sottobosco. 

— Evitando il fenomeno della produzione, favorendo 
l'insediamento di piante più vigorose e di dimensioni 
equilibrate con potature e concimazioni razionali. 

— Sostituendo le piante vecchie, decrepite e malate 
con piante giovani possibilmente innestate con varietà 
pregiate del luogo. 

— Migliorando i tempi e la tecnica di potatura con 
motoseghe e personale specializzato. 

— Migliorando le forme di allevamento, adeguando 
per quanto possibile alla necessità delle macchine; infatti 
è stato dimostrato su altre specie da frutto, ad esempio 
l’olivo che vi è un’interdipendenza tra forma di alleva- 
mento e raccolta meccanizzata (Autori diversi). 

— Evitando la speculazione degli intermediari, o dei 
grossisti, con varie forme di cooperazione, sia per valo- 
rizzare il frutto dal punto di vista mercantile che per 
facilitare al produttore tanti servizi che da solo non può 
procurarsi. 

Il costo di produzione delle castagne si può ridurre 
con una parziale o totale meccanizzazione del castagne- 
to. 

Nelle zone più comode, l’uso di decespugliatori, di- 
serbanti, motoseghe, macchine per la raccolta del pro- 


(4) Fenaroli, L. (1965) da prove effettuate ritiene che 2-3 kg di 
perfosfato minerale; 1 kg di cloruro di potassio; 1 kg di calciocianamide 
per pianta, da spandere in primavera sotto la proiezione della chioma, 
siano sufficienti a mantenere in buono stato vegetativo un castagneto. 
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dotto, del tipo a scuotitura della pianta e a raccattatura 
meccanica da terra, possono ridurre enormemente la 
voce mano d’opera. 

La cosa più importante è che il castagneto quando è 
allevato ad alto fusto per la produzione del frutto, deve 
essere considerato un frutteto e non un bosco. 

La vite, l’ulivo, il melo ed il pero sono stati studiati a 
fondo e si sono suggerite delle tecniche colturali d’avan- 
guardia, per ottenere il massimo utile; poco invece si è 
fatto per indicare ai castanicoltori tecniche più razionali 
ed economiche di coltivazione e difesa oculata del casta- 
gno, che esaltino la capacità produttiva di ogni pianta. 

I forestali si sono sempre disinteressati dei castagneti 
da frutto perché non li considerano un bosco; mentre gli 
agronomi, anche se si tratta di un frutteto, lo hanno 
trascurato perché lo considerano una popolazione di 
piante forestali. Per tale motivo i castagneti sono ancora 
coltivati con tecniche agronomiche di cento anni fa. 


RIASSUNTO 


In questo lavoro si è preso in considerazione il problema del recu- 
pero alla produttività delle aree marginali collinari e montane investite 
a castagneti da frutto nel Comune di Arezzo. 

Lo scopo prefisso è rendere più economica la produzione delle 
castagne, assicurare la protezione del suolo e conservare il paesaggio. Il 
recupero produttivo dei castagneti si può conseguire con ordinamenti 
colturali diversi dal passato che dovranno tener conto della carenza in 
collina e montagna di manodopera e delle odierne esigenze economi- 
che e sociali dell’uomo. 

In conclusione questa coltura può essere resa competitiva con l’uso 
di nuove e più appropriate tecniche colturali e con l'impiego di mac- 
chine, per evitare l’aggravarsi dello squilibrio fra zone favorite e zone 
difficili. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Vicende della Selva Piana 
o Bosco Vallazzuna di Pescopennataro (Is) 


ETALIANO BONTEMPO 


Fra i componenti del patrimonio forestale dell’Alto 
Molise, assume particolare rilievo la celebre Selva Piana 
o Bosco Vallazzuna di Pescopennataro, la «tetra selva 
d’abeti ad oriente» menzionata nel sonetto dedicato nel 
1836 a quell’alpestre centro abitato dal suo illustre figlio, 
il poeta De Plato. 

Trattasi di un bosco misto di abete (Abies a/ba Mill.), 
cerro (Quercus cerris L.) e latifoglie varie, specialmente 
lungo i margini ovest e sud della foresta, quali Pirus 
communis L., Pirus malus L., Pirus torminalis Ehrh. 
(Sorbus torminalis Crants), Betula alba L., Carpinus be- 
tulus L., Carpinus orientalis Mill., Ostrya carpifolia Scop., 
Tilia vulgaris Haynt, Fraxinus excelsior L., Fraxinus or- 
nus L., Cytisus laburnum L. (Laburnum anagyroides Me- 
dic.), Prunus spinosa L., Crataegus oxyacantha L., Cornus 
mas L., Ribes rubrum L., Ribes grossularia L.(R. uva-cri- 


spa L.), Rubus idaeus L., Rubus fruticosus L., Clematis 


vitalba L. 

Vi si notano anche piante di Robinia pseudo-acacia 
L., specie non indigena, ma naturalizzata, che, poco esi- 
gente nei riguardi dell'ambiente in genere e del clima in 
particolare, sopporta prolungate siccità e terreni argillosi 
e sabbiosi particolarmente sfavorevoli, comportandosi 
addirittura come una vera e propria pianta infestante. 

Nel complesso il bosco, che misura una superficie di 
alcune centinaia di ettari, è a giacitura sub-pianeggiante 
ad altitudine media di circa 850 m s.m. Soprattutto dal 
punto di vista economico la sua importanza maggiore è 
rappresentata dall’abete e dal cerro, che nel loro insieme 
occupano all’incirca il 95% dell'intera superficie boscata; 
sul restante 5% insidono le specie minori dianzi ricordate, 
i cui popolamenti trovano utilizzazioni scarsissime, me- 
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f 
rade la fetva  pollelo de' feudi pervenne, che quefta. Sel- : 
pon va per l'appunto invafe, ed impoflefsando- |. 
pi fene, la fece fpiantare , devaftare, e brugia- | 
re di arme. Te y affinchè alla coltura atta fi rendeffle . Ecco. $ 
la maniera, che nell’ invafione egli tenne. 
Si providde di molti operarj foraftieri yi nel 
dubbio , che i paefani obbedito non maî 
avrebbero: a quefti,i quali quaranta wominî 
furono, la mano armata de' fuoi ‘guardiani 
aggiunfe, e fenza far motto con: alcuno 
del negro rentativo, alla devaltazione della 
felva fi conduffe, della quale cinquanta'to» | 
mole, e due moggia , ‘in un fiato a nudo — 
terreno. riduffe :- impoffe sandofi non folo del .| 
fuolo, ma dell'immeffo legname di tànti » 
antichiffuni alberi, de'quali fruttiferamente 
era la felva adorna: Occupando il reftante. vo 
della felva , rimafta intiera, pel'pafcolo datto! 

d fuoi bovi, pe quali non volle giammai un © 

\ menomo foldo.all’ Univerfità corrifpondere. 

i Ed in quelta violente maniera fpoglia l'U- 

h_ niverfità del Domanio , il quale Sacro da' 

È Scrittori del dritto fi appella , perocchè al- - 
la facra perfona del Principe direttamente 
fr appartiene, c Domanio i fondì univerfa- 

li fi chiamano, poicchè fono uell' utile ed 
attuale dortizio del Principe (1). P, 


1) Fotocopia del $ LI del Vol. «Difesa dei cittadini di Pescopennataro» 
ecc., già oggetto di Nota nel testo dell'articolo. 
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2) Bosco Vallazzuna o Selva Piana di Pescopennataro. 


ramente marginali e, perciò stesso, di limitatissima im- 
portanza economica. 

Va aggiunto che un tempo orami remoto, il bosco in 
questione era preceduto dal lato verso occidente da una 
larga striscia di vegetazione reale che fronteggiava, per 
tutta la sua lunghezza, la riva destra del torrente «Le 
Cese»; tale vegetazione era configurabile in quella pro- 
pria della bassa macchia mediterranea, alquanto frazio- 
nata, e che, essendo costituita da cespugli, arbusti e suf- 
frutici vari in via di avanzata degradazione, con predo- 
minanza di pruni spinosi e di biancospini, aveva un 
aspetto di macchia del tutto secondaria. 

Se male non ricordo, soltanto verso la fine degli anni 
*10 e i primissimi degli anni "20, e cioè oltre un sessan- 
tennio fa, allorché localmente si avvertì l’esigenza di ri- 
pulire detta striscia di territorio dalle accennate associa- 
zioni di piante arbustive e suffruticose, si fece luogo alla 
messa a profitto di tali piante col reciderle e con l’impie- 
go della legna e frascame di risulta nella fabbricazione 
della calce secondo il vecchio sistema della cottura a 
mucchio della pietra calcarea presente sul posto o rac- 
colta nelle vicinanze. 

Sebbene da allora non si siano avute analoghe utiliz- 
zazioni, né di altra natura, non va sottaciuto che dalla 
anzidetta ripulitura è derivato un provvidenziale esten- 
dimento della cerreta per alcuni ettari, non però in con- 
tinuità di quella presente ad oriente del bosco, bensì dal 
lato opposto verso occidente. Segno evidente che le 
piantine di cerro quivi preesistenti — cui era ostacolato 
l’accrescimento dalla dominanza esercitata dalla vecchia 
vegetazione cespuglio-suffruticosa — con la ripulitura di 
quest’ultima hanno potuto trovare libero sfogo e rapida- 
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mente svilupparsi. E ciò a vantaggio del patrimonio fo- 
restale del Comune. 

Ai fini della valorizzazione del complesso boschivo, 
soprattutto col facilitarne l’accesso, da alcuni anni è stato 
provveduto alla costruzione di una strada rotabile, che, 
partendo dalla provinciale Agnone-Pescopennataro, a 
circa un chilometro da quest’ultimo Comune, si dirige 
verso la Vallazzuna. All’altezza del bosco la strada si 
biforca: un ramo va verso settentrione, lungo il lato oc- 
cidentale della foresta e, lambendo anche la nuova cer- 
reta e il M. Castellano, giunge alla contrada «Canala»; 
l’altro ramo volge verso est, lungo la periferia meridio- 
nale della foresta, fino alla località «La Castagna». Le 
citate formazioni boschive trarranno dalla nuova strada 
sicuro beneficio, sempre che non facciano difetto i ne- 
cessari lavori di manutenzione, come purtroppo tuttora è 
dato di constatare. 


Fra le principali vicende che interessano la Selva 
Piana, si annoverano le seguenti: 


— Periodo anteriore al 1746 


Notizie riguardanti la Selva Piana durante l'Alto 
Medio Evo e periodi anteriori si perdono nella notte dei 
tempi. Si può solo dire induttivamente che la foresta 
preesisteva alla prima metà del Sec. XVIII e che le con- 
dizioni che la caratterizzavano dovevano essere sostan- 
zialmente buone, se, come è vero, sul finire del citato 
periodo ebbe a suscitare una aspra contesa tra il soprag- 
giunto feudatario, che per bramosia pretendeva di en- 


trare in possesso della Selva, e l’Università di Pescopen- 
nataro, che invece tale possesso legittimamente difende- 
va, come subito appresso viene precisato. 


— Anno 1747 


Taglio di 50 tomoli e 2 moggia, pari a circa ha 13 della 
foresta, seguito da aratura, avvenuto abusivamente nel 
1747, in pieno regime feudale, ad opera di operai, assistiti 
da guardiani, incaricati dal Barone Donatantonio del 
Monaco, cui all’Università di Pescopennaro era perve- 
nuto nell’anno predetto a seguito di vendita da parte 
della Duchessa di Celenza, che, vittima di raggiri frau- 
dolenti, la cedette per un vilissimo prezzo non meglio 
precisato, il quale soltanto successivamente venne inte- 
grato con l’offerta di 14.000 ducati ('). 


— Periodo 1748-1915 


Vicende deteriori nei riguardi della foresta non risul- 
tano avvenute durante tale periodo. Si sa però che nel 
lungo spazio di tempo di 168 anni, intercorsi tra il 1748 e 
il 1915, la foresta si era pienamente ripresa, tanto da 
meritare la qualifica di «tetra selva» attribuitale fin dal 
1836 dal poeta De Plato. Segno evidente che nel corso 
della seconda metà del Sec. XVIII, del successivo Sec. 
XIX e del primo quindicennio dell’attuale Secolo, l’abete 
ha potuto toccare in alcuni punti del bosco l’assoluta 
predominanza rispetto ad altre essenze in essi presenti, 
del 95-100%. 

Tant'è — particolare curioso — che inoltrandosi nel- 
l’interno della Selva, poteva capitare, per l’oscurità, di 
perdere l'orientamento, anche in pieno giorno, sì da 
rendere necessario — in mancanza di bussola — arram- 
picarsi fino alla cima di una conifera, onde scrutare tut- 
t'intorno l’orizzonte e stabilire la direzione da percorrere 
per potere uscire all’aperto. 

In tale situazione riesce agevole rendersi conto di 
come la cerreta abbia costituito fino al 1915 un bosco a sé 
stante, isolato dallo spazio occupato dall’abete, anche se 
rare piante isolate delle due essenze erano riuscite a in- 
filtrarsi reciprocamente nei due arboreti, quasi ad an- 
nullare fra essi qualsiasi soluzione di continuità. 


— Periodo 1916-1919 


La Selva Piana, per la parte riguardante l’abete, ven- 
ne sottoposta a taglio raso. i 

L’Italia era già entrata in guerra a fianco degli Alleati, 
contro gli Imperi Centrali di Germania e di Austria-Un- 
gheria. 

Le risorse di cui il Paese disponeva per sostenere lo 
sforzo bellico furono requisite o sacrificate all’esito vit- 
torioso del conflitto; fra queste venne compreso il Bosco 
Vallazzuna, che, come detto, in quella tragica circostanza 
fu sottoposto a taglio raso, onde contribuire massiccia- 
mente al rifornimento del legname da opera, del quale si 
aveva incalzante bisogno. Il taglio si protrasse per l’intera 
durata della guerra. Allo scopo di facilitare il trasporto 
dell’ingente quantitativo di legname ricavato sottoforma 
di tronchi e tronchetti venne costruita apposita teleferica, 


i è, x 


3) Un bei gruppo di abeti bianchi. 


il cui piazzale di caricamento era collegato con le diverse 
località di taglio mediante decauvilles e relativi carrelli. 

A carico effettuato sulla teleferica, il legname veniva 
rapidamente trasferito nella sottostante vallata del San- 
gro per essere fatto proseguire mediante ferrovia o a 
mezzo di autotrasporti verso lontani luoghi di lavorazio- 
ne e di utilizzo, sempre a fini bellici, 

Per avere un'idea, sia pure largamente approssimati- 
va, del quantitativo di legname ottenuto dalla triennale 
durata del taglio sarebbe stato necessario potere disporre 
di dati conservati negli archivi del Comune. Ma questi 
purtroppo sono andati distrutti nell’incendio provocato 
da reparti dell’Esercito tedesco di stanza a Pescopenna- 
taro durante il secondo conflitto mondiale, all'atto della 
loro ritirata, nel novembre 1943. Comunque da voci 
raccolte sul posto, presso persone degne di fede, tale 
quantitativo di legname si fa ascendere ad oltre 600.000 
metri cubi. Circa poi la qualità del medesimo è da ricor- 
dare che tanto i tronchi, che i tronchetti, presentavano 
scarsissime nodosità, a dimostrazione che essi proveni- 
vano da piante di abete a fusti diritti, poco ramose e 
sfilate verso l’alto per guadagnare luce, dato che l’ecces- 
siva fittezza della foresta ne ostacolava la penetrazione. 


0 Maggiori notizie sull'accaduto sono riportate nella copia fotografica — inclusa nel presente articolo — del $ LI del volume «Difesa dei 
cittadini di Pescopegnataro» (ora Pescopennataro) dalle violenze, da’ spogli ed altre tirannie contra di loro commesse dal Barone Donatantonio del 


Monaco» - Napoli, 1 marzo 1763. 
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4) Fotocopia di parte del Foglio 15 della «Carta della utilizzazione del suolo d'Italia» del CNR. Dir. Gen. del Catasto e dei SS.TT.FE. e del TCI, con 
la posizione della Selva Piana. 


E ciò a differenza di quanto si ha modo di constatare 
in analogo materiale ottenibile dal Bosco Abeti Soprani 
pure di Pescopennataro, dove, per effetto della sua 
maggiore luminosità, il materiale anzidetto è solito assu- 
mere caratteristiche diametralmente opposte. 

Potrebbe anche ipotizzarsi che fattori genetici non 
siano del tutto estranei a tale fenomeno, in quanto anche 
attualmente, che la Selva Piana è in regime di stretta 
difesa da circa un sessantennio, le piante di abete che si 
sono sviluppate — frammiste a quelle di cerro — al- 
quanto distanziate fra loro, continuano a presentare le 
accennate caratteristiche di pregio. malgrado che la lu- 
minosità del luogo non faccia più difetto. 

Ecco perché accertamenti di carattere scientifico al 
riguardo sarebbero quanto mai desiderabili. 

A semplice titolo di informazione. anche se non più di 
attualità, o se si vuole di semplice reminiscenza lontana. 
si evidenzia che alcuni mesi dopo la fine della guerra si 
verificarono vivaci dimostrazioni da parte della cittadi- 
nanza di Pescopennataro nei confronti dell’Amministra- 
zione comunale, colpevole, secondo i critici più accesi, di 
non aver saputo tutelare adeguatamente gli interessi del 
Comune nel corso della estenuante decimazione della 
foresta; si parlava, senza farne mistero. addirittura di 
connivenza con la Ditta appaltatrice del taglio, da parte 
di chi, nella veste di rappresentante della civica Ammi- 
nistrazione. avrebbe dovuto controllarne l'operato e la 
quantità di legname ricavato, mentre inopinatamente ne 
divenne impiegato con la qualifica di assistente. Il che 
evidentemente era incompatibile con la funzione uffi- 


QUADRO DEI COLORI CONVENZIONALI 


Bosco promiscuo (ceduo composto) 
Castagneto (da frutto) 
Prato e prato arborato (asciutti) 


Prato e prato arborato (irrigui) 


i Pascolo ed incolto produttivo anche se utilizzato 
j parzialmente o temporaneamente a seminativo 


Sterile 


Insediamenti ed altre forme di utilizzazione ù 
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ciale ricoperta, e di qui l'aspetto deteriore della vicenda. 
Vi furono perciò sommosse, seguite da clamorosi arresti, 
con strascichi giunti finanche in Parlamento (?). Ma di 
ciò, a tanta distanza di tempo, sembra del tutto inutile 
soffermarsi ulteriormente. 


— Periodo 1920-1926 


Come già fatto presente, a partire dalla fine del 1919 e 
i principi del 1920, il bosco venne assoggettato dalle 
Autorità forestali a rigorosa difesa, che a distanza di 
quasi un sessantennio è ancora in vigore. Soltanto lungo 
alcuni fossati o piccoli corsi d'acqua furono lasciate fasce 
di abeti portasemi, allo scopo di facilitare, mediante la 
naturale disseminazione anemocora, specie in annate re- 
canti frutti copiosi — che come è noto ricorrono ogni 2-4 
anni — il rinnovamento della foresta. 

Si sa però che l’abete è pianta ombrofila per eccel- 
lenza. e che a seguito del taglio raso operato nel bosco, le 
anzidette fasce di soggetti portasemi si erano venute a 
trovare in un ambiente sotto un certo aspetto nuovo, 
perché dominato oltre tutto da luce diffusa. 

Il passaggio repentino dall’ombra densa alla lumi- 
nosità non ha rappresentato un evento favorevole, e la 
conifera non ha tardato a manifestare segni di sofferen- 
za. 

Si aggiunge poi che, rispetto all'area delle circostanti 
zone disboscate, le fasce di abeti, come sopra lasciate. 
risultarono maggiormente esposte all’azione dei venti. 
per cui, a motivo della superficialità del sistema radicale 


(3) Al riguardo venne presentata alla Camera dei Deputati nella tornata dell'8 febbraio 1920 la seguente interrogazione dell'On. Marracino: «Il 
sottoscritto chiede di interrogare il ministro dell'interno, per conoscere se sia giunta al Governo notizia dei tumulti avvenuti in Pescopennataro per 
manchevole od inopportuna azione preventiva da parte dell'autorità prefettizia. e che ha portato all'arresto di molti onesti cittadini, con grave 


turbamento della vita di quella cittadinanza». 
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propria della specie, non sono mancati casi di sradica- 
mento di singoli soggetti. 

A completare il quadro non va sottaciuta la contem- 
poranea insorgenza di infestazioni di /ps curvidens 
Germ. o Bostrico dai denti curvi, coleottero tomicino, che 
— specie monofaga — attacca le piante adulte di abete 
bianco in via di deperimento, tra la corteccia e il legno, 
principalmente quando queste si trovano ai margini di 
radure o di tagliate, come nel caso specifico del bosco di 
che trattasi. 


In tale situazione, essendosi l’attacco dell’insetto 
esteso a numerosi abeti, l’Amministrazione comunale 
durante il 1925 — previa martellata per contrassegnare le 
piante colpite da abbattere — decise di vendere le me- 
desime mediante licitazione al maggiore offerente. E 
questi, subito dopo averle prese in consegna, dette inizio 
alle relative operazioni di taglio. 

Fu a questo punto che ebbe a verificarsi un evento 
imprevisto, il quale per la sua gravità suscitò molto scal- 
pore. Accadde cioè che. profittando della circostanza che 
le zone in cui avveniva Il taglio erano ubicate in località 
completamente isolate, lontane da vie di comunicazione 
e nascoste a occhi indiscreti: e sfruttando altresì a proprio 
vantaggio il fatto che la sorveglianza cui avrebbero do- 
vuto essere sottoposte le operazioni di taglio lasciava 
molto a desiderare, quando non era completamente as- 
sente, la Ditta interessata dette fraudolentamente prece- 
denza all’abbattimento di numerosissime piante immuni 
dalla infestazione parassitaria e perciò perfettamente 
sane, che invece avrebbero dovuto essere risparmiate. Ed 
il tutto col malcelato intendimento di effettuare il taglio 
delle piante martellate dopo lo sgombero dei tronchi 
derivati dagli abeti irregolarmente abbattuti. 


AI cospetto di quella ecatombe di alberi recisi, il 
tecnico altamente qualificato, che per puro caso fu il 
primo a scoprire il diabolico accaduto, non poté domi- 
nare la ribellione che la sua grande passione per l’albero 
gli procurava e, di spontaneo impulso ebbe ad esclamare 
con espressione figurata. ma piena di significato: «hanno 
fatto mattanza!», quasi una condanna, interamente giu- 
stificata, oltre che incondizionatamente apprezzata e 
condivisa dalla pubblica opinione. 

Seguirono a carico dei colpevoli provvedimenti re- 
pressivi e disciplinari, dai quali, come di solito accade, 
non derivò, però, alcun vantaggio alla foresta ai fini della 
propria ricostruzione, che anzi semmai venne ritardata. 


— Periodo 1927-1979 


L’eco dello sconvolgimento come sopra prodotto si è 
andato lentamente spegnendo. La rinascita del bosco, 
tuttora in regime di difesa, ha seguito un corso normale, 
affatto disturbato da ulteriori avvenimenti deteriori. 
Numerosissimi abeti e cerri senza essere più molestati 
dall’uomo e dal bestiame al pascolo, sono rinati, svilup- 
pati e infittiti gradatamente, anche se ancora ben lontani 
dai livelli raggiunti anteriormente al primo conflitto 
mondiale. 

Con un certo sollievo può perciò affermarsi che il 
triste spettacolo offerto dal bosco, diventato una landa 
deserta al termine delle operazioni di taglio, può consi- 
derarsi quasi cancellato, essendo rimasto di esso solo un 
lontano ricordo. 


È da precisare comunque che fra abete e cerro — un 
tempo appartenenti a boschi attigui, ma nettamente se- 
parati in entrambi a prevalente specializzazione — si è 
venuta delineando una accentuata promiscuità soprat- 
tutto, come era ovvio, nei riguardi dell’abete. 


Col permanere del regime di vincolo a difesa, la 
transitabilità del bosco è diventata estremamente diffi- 
coltosa: ne costituisce ostacolo il groviglio di vegetazione 
selvatica — costituita da frutici spinosi (pruni e bianco- 
spini), gleitische. robinie, astragali. evonimi, ginepri, ro- 
vi. lamponi, rose spontanee. vtalbe. smilacee, ginestre, 
tamari, brionie dalle bacche tossiche vivacemente colo- 
rate di rosso, convolvulacee varie, vaccini. citisi. lonicere, 
asparagi spinosi, pungitopi, sambuchi lebbri e di monta- 
gna, oltre a innumerevoli cardi di ogni genere, centauree, 
gigari, ecc. — sviluppatisi abbondantemente nel sotto- 
bosco. 


Per ragioni di prudenza e per dar modo ai progressi 
finora conseguiti di consolidarsi e possibilmente accre- 
scersi a mezzo del mantenimento del grado di equilibrio 
vegetale. che pur relativamente avanzato non sembra 
tuttavia completamente raggiunto. sarà opportuno fare 
in modo che l'uomo e il bestiame. sempre responsabili di 
qualsiasi cambiamento in materia di equilibrio vegetale, 
rimangano per alcuni anni ancora lontani dalla ricosti- 
tuenda foresta. 


Ma è certo però che un giorno. il più possibile lonta- 
no, occorrerà pure adottare in merito alla ripulitura del 
sottobosco una ponderata decisione, che i competenti 
Organi forestali non mancheranno di prospettare, col 
consueto elevato senso di responsabilità all’Amministra- 
zione comunale interessata. 


RIASSUNTO 


L'A. pone in rilievo le origini remote della Selva Piana, la quale 
sicuramente preesisteva da lungo tempo alla prima metà del Sec. 
XVIII. Affermazione questa che, sebbene induttiva, è suffragata da 
uno degli avvenimenti più deteriori di cui fu vittima la foresta a causa 
dei soprusi di natura feudale culminati nella abusiva devastazione di 
una rilevante estensione di essa. La quale certamente non si sarebbe 
verificata se lo sviluppo rigoglioso raggiunto nel periodo anteriore di 
qualche secolo a quello citato non avesse destato le brame del locale 
feudatario. Vengono descritte inoltre le vicende ora liete ora tristi dei 
successivi periodi 1748-1915: 1916-1919; 1920-1926 e 1927-1979. Se- 
guono alcune considerazioni di carattere fisiologico e genetico relative 
alle eventuali influenze sul grado di nodosità del legno prodotto dagli 
abeti della foresta. 


SUMMARY 


UP AND DOWN OF THE SELVA PIANA AND BOSCO VAL- 
LAZZUNA DI PESCOPENNATARO (IS) 


The remote origins of Selva Piana before the first haif of the XVIII 
th century are mainly stressed. This statement is supported by one of 
the worst events which affected the forest caused by feudal abuses 
aiming at the destruction of the most part of it. The description deals 
exactly with the following periods: before 1746, 1947 and periods 
1748-1915, 1916-1919, 1920-1926, 1927-1979. Besides there are phisio- 
logical and genetic considerations and the connected influences on the 
degres of wood knottines of the firs in the forest. 
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LEGISLAZIONE STATALE 


Decreto Legge per prorogare al 31 dicembre 1980 l’assunzione di 
funzioni da parte delle Regioni per i bacini idrografici 
interregionali. 100 miliardi alle Regioni per interventi urgenti 


Come è noto l’articolo 89 del D.P.R. 
24.7.77, n. 616, prevedeva al I° comma 
che il Governo, sentite le regioni, prov- 
vedesse entro un anno dall'entrata in vi- 
gore del decreto alla delimitazione dei 
bacini idrografici a carattere interregio- 
nale. La delimitazione dei bacini è avve- 
nuta con Decreto del Presidente del 
Consiglio 22.12.1977 (da noi pubblicato 
sul n. 2/1978, pag. 69). 

Nello stesso I° comma si stabiliva che 
tutte le opere idrauliche concernenti ba- 
cinì idrografici non interregionali fossero 
trasferite alle regioni. 

Il 2° comma sanciva inoltre che per le 
opere idrauliche relative ai bacini idro- 
grafici interregionali, in mancanza della 
legge di riforma dell’amministrazione 
dei lavori pubblici, le funzioni fossero 
delegate alle regioni interessate sulla ba- 
se di programmi fissati e coordinati dai 
competenti organi statali a far data dal 1° 
gennaio 1980. 


Una prima proroga di tale scadenza al 
31.12.198] venne disposta dal Governo 
con il decreto legge 19.12.1979, n. 654. 
non convertito in legge per decorrenza 
dei termini costituzionali. 

Successivamente la proroga fu rinno- 
vata con il decreto legge 29.2.80, n. 36. 

In sede parlamentare il disegno di 
legge governativo relativo a questo ulti- 
mo decreto ottenne l'approvazione del 
Senato nella seduta del 27.3.80, il quale 
apportò peraltro alcune modifiche: la 
prima riguardo il termine della scadenza, 
anticipato dal 31.12.1981 al 31.12.1980; 
la seconda inerente la concessione alle 
regioni e alle province autonome di 
Trento e Bolzano di un contributo di 


cento miliardi per gli anni finanziari 
1980-1981 da utilizzarsi per la realizza- 
zione di interventi urgenti nei bacini a 
carattere regionale nonché di opere per 
le vie navigabili. 

Trasmesso alla Camera il 31.3.1980 e 
pur esaminato favorevolmente in sede 
referente dalla competente Commissio- 
ne, il provvedimento non è stato appro- 
vato nei termini costituzionali causa la 
nota crisi politica. 

Il Governo, con il decreto legge 
7.5.1980, n. 152, ha recepito gli emenda- 
menti indicati dal Senato. Il provvedi- 
mento è stato nuovamente trasmesso alle 
Camere per la conversione in legge. 

Per quanto riguarda.la ricordata con- 
cessione del contributo per complessivi 
cento miliardi alle regioni e alle province 
autonome di Trento e Bolzano riportia- 


mo il testo integrale dell’articolo 3 del 
decreto legge: 


«Al fine di consentire alle regioni e alle 
province autonome di Trento e Bolzano 
di procedere alla realizzazione di inter- 
venti urgenti nei bacini a carattere re- 
gionale nonché di opere per le vie navi- 
gabili, è concesso, per ciascuno degli 
esercizi finanziari 1980 e 1981, un con- 
tributo di 50 miliardi da ripartire a cura 
del CIPE, sentita la Commissione con- 
sultiva interregionale di cui all’articolo 
13 della legge 16.5.1970, n. 281, a valere 
sulle autorizzazioni di spesa di cui all’ar- 
ticolo 34, primo comma, n. 2, della legge 
21.12.78. n. 843. Il Ministro del Tesoro è 
autorizzato ad apportare, con propri de- 
creti, le conseguenti variazioni di bilan- 
cio». 
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LEGISLAZIONE REGIONALE 


(a cura di Giuseppe Piazzoni) 


Nuova legge forestale in Emilia-Romagna 


La Regione ha approvato la legge re- 
gionale «Incentivi per lo sviluppo e la 
valorizzazione delle risorse forestali, con 
particolare riferimento al territorio 
montano. Modifiche ed integrazioni alle 
leggi regionali 25 maggio 1974, n. 18 e 24 
gennaio 1975, n. 6» ('). 


È una legge importante che prevede 
interventi complementari a quelli previ- 
sti dalla legge regionale n. 6/1975, in 
quanto è la proprietà privata di monta- 
gna, singola od associata, con i suoi 
300.000 ettari di bosco in gran parte da 
migliorare e con terreni da rimboschire 
— non aventi suscettività per le attività 
agricole collegate allo sviluppo della 
zootecnia — che è al centro della politica 
forestale regionale per l'utilizzo raziona- 
le delle risorse del bosco e del sottobosco. 


Con la presente legge la Regione si 
prefigge di affrontare e contribuire a ri- 
solvere le questioni forestali che sono 
strettamente collegate alle necessità im- 
prenditoriali delle aziende singole od as- 
sociate. In particolare riguarda: 


a) lo sviluppo e la valorizzazione delle 
produzioni forestali; 

b) gli incentivi per migliorare l'attua- 
zione dei lavori forestali e per la trasfor- 
mazione dei prodotti del bosco e del sot- 
tobosco; 

c) gli strumenti per la gestione tecni- 
co-economica dei boschi di proprietà 
privata ed anche dei beni collettivi dei 
Comuni e della Regione; 

d) le deleghe agli Enti locali; 

e) le funzioni dell’Azienda regionale 
delle foreste intesa come strumento ope- 
rativo della Regione. 


(') La legge è stata approvata dal Consiglio 
regionale (favorevoli i gruppi PCI e PSI, con- 
trari DC, PRI e PSDI) il 21 aprile 1980 ed è la 
risultanza dell'unificazione di due proposte di 
legge (gruppo DC e Giunta regionale). Il Go- 
verno ha rinviato la legge, con osservazioni 
più formali che sostanziali, per cui è prevedi- 
bile che la legge stessa possa essere al più 
presto riapprovata dal nuovo Consiglio regio- 
nale. 
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a) Sviluppo e valorizzazione 
delle produzioni forestali 


Le aree montane, anche nel nostro 
territorio, devono assumere un valore 
strategico per conseguire i maggiori li- 
velli produttivi possibili che consentano 
di salvaguardare il tessuto sociale esi- 
stente, allargando la base occupazionale 
e favorendo la qualificazione professio- 
nale, e di contribuire a ridurre gli squili- 
bri strutturali esistenti tra monte e piano. 


L’interesse sempre maggiore al terri- 
torio montano deve infatti consentire ad 
un tempo l’utilizzo razionale delle risorse 
e conseguire la migliore valorizzazione 
produttiva delle aree agro-silvo-pastora- 
li. 

La notevole polverizzazione e fram- 
mentazione della proprietà in montagna 
difficilmente potrà consentire un razio- 
nale utilizzo delle risorse ed una mag- 
giore produttività se non si promuove- 
ranno processi associativi e cooperativi 
tra proprietari e conduttori dei terreni 
per realizzare strutture tali da utilizzare 
in modo complementare la finanza pub- 
blica e quella privata sulla base di piani 
aziendali ed interaziendali. 


Occorre perciò elaborare e consolidare 
una programmazione agricola che punti 
sulla diversificazione degli indirizzi pro- 
duttivi attraverso una appropriata cono- 
scenza del territorio e degli ordinamenti 
colturali che consentano di allargare 
l'allevamento del bestiame, il migliora- 
mento dei pascoli e la realizzazione di 
aree boscate in terreni non meglio desti- 
nabili all’agricoltura e lo sviluppo di at- 
tività zootecniche anche minori ed inte- 
grative (es.: selvaggina nelle proprietà 
pubbliche (demanio, parchi). 

In particolare, nell’ambito di aziende 
singole ed associate o consorziate va ri- 
lanciata a livelli produttivi la selvicoltura 
attraverso l’impianto di essenze di pre- 
gio, il miglioramento dei castagneti da 
frutto e dei boschi degradati, la conver- 
sione dei cedui all’alto fusto la produ- 
zione in campo dei tipici prodotti del 
sottobosco (funghi, mirtilli, lamponi, 


tartufi) e la produzione di essenze offici- 
nali nei territori montani, produzioni tra 
l’altro in grado di determinare un elevato 
valore aggiunto 

Il bosco è una risorsa che si rinnova 
naturalmente (bosco ceduo in particola- 
re) che va utilizzata in modo razionale e 
che deve assolvere da un lato alla neces- 
saria funzione di difesa attiva del suolo e 
dall'altra concorrere a ridurre il deficit 
della bilancia commerciale del nostro 
paese, tributario all’estero per circa l'’80% 
del fabbisogno legno e dei suoi derivati. 

Da ciò deriva la necessità di conoscere 
la produzione dei nostri boschi (la prov- 
vigione e l’incremento dei boschi), la 
forma di governo (fustaia, ceduo) più 
confacente all’azienda privata singola od 
associata nonché alla proprietà pubblica 
e collettiva per ottenere gli assortimenti 
legnosi richiesti dal mercato: quali sono i 
complessi boscati che dovranno essere 
oggetto d'intervento nel prossimo de- 
cennio e ventennio che non deve contra- 
stare con ordinamenti colturali volti alla 
produzione di foraggere e cerealicole 
strettamente collegate alla zootecnia an- 
che minore — quali i terreni da rimbo- 
schire in base alla loro suscettività, quale 
deve essere l’entità della massa legnosa 
che deve essere asportata dal bosco a fine 
turno o negli interventi colturali inter- 
medi, dove e come e a quali prezzi col- 
locare sul mercato la massa legnosa an- 
nualmente ritraibile dai tagli. 


b) Incentivi per migliorare l’attuazione 
dei lavori forestali e per la 
trasformazione dei prodotti del bosco 
e del sottobosco 


Con notevoli incentivi per estendere le 
colture a rapido accrescimento, per il 
miglioramento dei boschi degradati con 
specifico riferimento ai castagneti da 
frutto, per facilitare la conversione dei 
boschi cedui all’alto fusto anche me- 
diante opere di servizio, la Regione in- 
tende promuovere l'utilizzo razionale 
delle risorse e contribuire a determinare 
lo sviluppo produttivo nelle aree deboli. 


Sviluppo che viene perseguito anche 
attraverso contributi volti all'impianto di 
specie officinali e di colture tipiche del 
sottobosco (mirtilli, lamponi, fragole, 
more) ed alla realizzazione di impianti 
per la loro lavorazione e trasformazione 
che consenta una migliore utilizzazione 
dei terreni di aziende singole od associa- 
te, le quali devono essere sempre più 
«vitali» per contribuire all'aumento della 
produttività in agricoltura montana. 

Occorre utilizzare in particolare razio- 
nalmente il legname proveniente dai 
boschi cedui di proprietà pubblica e dei 
beni collettivi ed in particolare quelli di 
proprietà privata realizzando opifici in 
montagna — commisurati alle reali di- 
sponibilità della materia prima — per la 
lavorazione e la trasformazione della 
biomassa, utilizzando gli scarti ed i ca- 
scami della lavorazione come fonte al- 
ternativa di energia. 

Ma non è pensabile che si possano 
realizzare opifici da parte delle Coope- 
rative agro-forestali che già da tempo 
operano positivamente sul territorio 
montano, facendo riferimento solo alla 
proprietà pubblica e collettiva che costi- 
tuisce appena il 20% (80.000 ettari) della 
superficie boscata regionale (380.000 et- 
tari). 

Infatti la politica forestale che caratte- 
rizzerà gli anni ’80 ha come obiettivo 
primario quello di promuovere investi- 
menti sui boschi di proprietà privata, che 
costituiscono l’altro 80% della superficie 
boscata (300.000 ettari). 

La logica di tale attività è infatti da un 
lato correlata alla necessità di far restare 
il valore aggiunto in montagna e dall’al- 
tro di utilizzare la risorsa legno in modo 
combinato con le altre risorse agricole ed 
extragricole da parte delle popolazioni 
montane mediante produzione di lavo- 
rati o semilavorati, di materiale per la 
cellulosa e la carta ed altri assortimenti 
da immettere sul mercato per costruire in 
Emilia e nel paese il piano legno, favo- 
rendo il necessario collegamento tra 
produttori, in forma associata, ed indu- 
stria di trasformazione. 


c) Strumenti per la gestione tecnica ed 
economica dei boschi di proprietà 
privata, dei beni collettivi e dei 
Comuni e della Regione 


Le Comunità Montane in particolare 
dovranno individuare, specie nelle pro- 
prietà private, le aree da rimboschire a 
scopi protettivi ed a quelli produttivi, i 
boschi cedui da convertire all’alto fusto, i 
castagneti ed i boschi degradati da mi- 
gliorare, inoltre determinare le «zone 
d’intervento» per realizzare le opere 
previste dall'art. 15 della legge 984/77. 
Inoltre è necessario promuovere da parte 
delle Comunità Montane e delle Orga- 
nizzazioni professionali l’organizzazione 


della domanda dei privati — di concerto 
con le organizzazioni professionali — 
per la realizzazione degli interventi pre- 
visti dalla legge. 

A fianco delle cooperative agro-fore- 
stali già esistenti sul territorio montano e 
collinare (che comprendono 3.600 operai 
con un monte di 480.000 giornate/anno) 
la legge prevede infatti la promozione da 
parte delle Comunità Montane di con- 
sorzi volontari tra i proprietari dei boschi 
nell’ambito di unità organiche di gestio- 
ne non inferiori a 500 ettari. 

Tali consorzi potranno essere costituiti 
non solo tra privati, ma anche tra privati 
e beni collettivi utilizzando come base di 
aggregazione le proprietà pubbliche. 

Oltre alla realizzazione di strutture 
gestionali (consorzi volontari, ecc.) per 
uno sviluppo razionale delle risorse fo- 
restali, si prevede la elaborazione dei 
piani economici e di coltura e di conser- 
vazione del bosco non solo sulle pro- 
prietà pubbliche e collettive, ma anche 
sulle unità organiche di gestione consor- 
ziate. 

Tali piani devono contenere, oltre che 
le previsioni di carattere economico, an- 
che l’indicazione relativa alla migliore 
tutela dei boschi ai fini idrogeologici ed 
indicare per almeno un decennio gli in- 
terventi da realizzare per il migliora- 
mento del patrimonio e che possono be- 
neficiare degli incentivi previsti dalla 
presente legge. 

È prevista anche la elaborazione di un 
piano quinquennale per la prevenzione e 
lotta contro gli incendi boschivi ed un 
programma quinquennale per la difesa 
fitosanitaria per salvaguardare e conser- 
vare il patrimonio forestale. 

Tra gli strumenti operativi per conse- 
guire le finalità della legge sono gli Uffici 
forestali centrali e periferici, nonché l'A- 
zienda regionale delle foreste. 

La legge inoltre prevede di impiegare 
«anche il Corpo forestale dello Stato» 
per l'espletamento delle funzioni trasfe- 
rite e delegate dallo Stato in materia di 
forestazione, di prevenzione e lotta con- 
tro gli incendi boschivi e di conservazio- 
ne del suolo. 

A tale proposito è stato previsto di 
proporre al Ministro competente la con- 
venzione per l’impiego del Corpo fore- 
stale dello Stato, anche se va detto — per 
opportuna e necessaria informazione — 
che già da più di due anni dai primi in- 
contri con il Ministro per l'Agricoltura 
non è stato possibile risolvere la questio- 
ne, che è squisitamente politica. 


d) Deleghe agli Enti locali 


Con la presente legge si delegano agli 
Enti territorialmente competenti (Co- 
munità Montane, Province e Circonda- 
rio di Rimini) le funzioni relativamente 
alla predisposizione e presentazione dei 


programmi annuali d'intervento di ini- 
ziativa pubblica, la loro realizzazione, 
l'erogazione dei contributi, le funzioni 
amministrative connesse alla esecuzione 
dei piani economici, a quelli colturali e di 
conservazione; la costituzione dei Con- 
sorzi volontari e l’approvazione dei rela- 
tivi statuti e la vigilanza, l’assistenza tec- 
nica (ruolo che dovrà svolgere anche 
l'Azienda regionale delle foreste), ai 
consorzi e ai privati e le funzioni ammi- 
nistrative relative all’applicazione delle 
Prescrizioni di massima e di polizia fo- 
restale. 

Inoltre gli Enti sopra citati collaborano 
con la Regione nell’elaborazione dell’in- 
ventario dei boschi e della carta dei ter- 
reni suscettibili di rimboschimento e dei 
boschi da migliorare, esprimono parere 
Sui piani aziendali ed interaziendali, sui 
programmi d'interventi annuali dell'A- 
zienda regionale delle foreste, possono 
richiedere a questa l’intervento per la 
gestione e la tutela dei parchi, riserve 
naturali ed altre aree protette. 


e) Le funzioni dell’Azienda regionale 
delle foreste intesa come strumento 
operativo della Regione 


La presente legge riprende in gran 
parte la precedente legge n. 18/74 istitu- 
tiva dell'Azienda regionale delle foreste, 
affidandole oltre alle funzioni precedenti 
— di programmazione ed interventi sul 
demanio regionale, attività vivaistica, ri- 
cerca e sperimentazione — un ruolo 
particolare nel campo dell’assistenza 
tecnica forestale, peraltro assente a livel- 
lo regionale e nazionale e del coordina- 
mento della prevenzione e lotta contro 
gli incendi boschivi. 

L'Azienda assume quindi la funzione 
di strumento operativo della Regione nel 
campo forestale, come l’E.R.S.A., Ente 
regionale sviluppo agricolo lo è nel cam- 
po dell’agricoltura. 

È infatti nel ruolo di assistenza tecnica 
alla collettività che l’A.R.F. deve carat- 
terizzare la propria attività partecipando 
alla costituzione di consorzi volontari. 
per favorire la razionale gestione dei bo- 
schi, sulla base dei piani economici e 
colturali. 

Per concludere, la legge regionale 
consentirà una notevole incentivazione 
per l’uso programmato e razionale delle 
risorse naturali ed in particolare del bo- 
sco e del sottobosco, in stretta correla- 
zione tra la proprietà privata e quella 
pubblica e collettiva. 

Ma molto resta ancora da fare ed in 
particolare la organizzazione della do- 
manda a livello comunale e comprenso- 
riale per consentire la migliore attuazio- 
ne alla legge. 


Dott. Gianfranco Savoia 


responsabile settore forestale 
Regione Emilia-Romagna 


IV/57 


VITA DELL'UNCEM 


_—————— + +—!.}—*?m)m+— mmmnmnmlmRktkak0éé€é€*t0»0»*81]rw;r;’9Iio»y[«;z»);. /.J/y/ SS S.YE-TY--.-r-r-rrreeomdtwWteedee Ce eee ee “] e e 


CONVOCATO IL CONGRESSO 


Come abbiamo annunciato sul prece- 
dente numero della rivista, il Consiglio 
nazionale dell’UNCEM ha deciso di con- 
vocare il IX Congresso per il 4-5-6 dicem- 
bre a Bologna. 

In attesa di comunicare il programma 
definitivo del Congresso, pubblichiamo gli 
articoli dello Statuto relativi al Congresso 
nazionale e alle Assemblee regionali degli 
associati. 


Art. 8 - Il Congresso Nazionale è co- 
stituito dai rappresentanti degli Enti as- 
sociati. 

Ogni Ente associato ha diritto ad un 
voto espresso dal Sindaco, dal Presidente 
o da un amministratore da loro delegato 
e per delega rilasciata ad altro ente asso- 
ciato, ubicato nella stessa Regione. 

Ai fini della partecipazione al Con- 
gresso e al diritto di elettorato attivo e 
passivo gli enti associati devono essere in 
regola con il pagamento delle quote se- 
condo le modalità stabilite dal Consiglio 
Nazionale. 

Il Consiglio Nazionale, in sede di de- 
libera di indizione del Congresso, fissa il 
numero massimo di deleghe conferibili 
al singolo delegato. 

ll Congresso si tiene ogni cinque anni 
ed è convocato dal Presidente dell'Unio- 
ne su delibera del Consiglio Nazionale. 
La convocazione deve avvenire almeno 
trenta giorni prima della data del Con- 
gresso e deve indicare il giorno, l’ora e la 
località della riunione e l’ordine del 
giorno dei lavori. 

Il Congresso è validamente costituito 
in prima convocazione quando siano 
presenti i rappresentanti diretti o per 
delega che dispongano della metà più 
uno dei voti. In seconda convocazione. 
da fissarsi almeno un’ora dopo dalla 
prima. il Congresso è validamente costi- 
tuito qualunque sia il numero dei rap- 
presentanti intervenuti. 

Le deliberazioni, salvo quanto previ- 
sto dall’art. 28, vengono prese a maggio- 
ranza semplice. 

Può essere convocato un Congresso 
straordinario per iniziativa del Consiglio 
nazionale o su richiesta di almeno il 
venticinque per cento dei soci, i quali 
indicheranno gli oggetti da trattare. 

Nel quinquennio è convocata almeno 
un’Assemblea degli associati per la di- 
scussione di un tema specifico fissato dal 
Consiglio nazionale. 
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Art. 9 - Il Congresso Nazionale: 

a) determina le direttive di massima 
dell’azione dell’Unione per il raggiungi- 
mento dei fini statutari: 

b) ratifica i bilanci degli esercizi pre- 
cedenti e stabilisce direttive di massima 
per quelli futuri; 

c) delibera sulle eventuali proposte di 
modifica dello statuto dell’Unione, con 
le modalità indicate dall’art. 29; 

d) elegge il Consiglio Nazionale e il 
Collegio dei Probiviri. 


Art. 19 - Gli Enti associati all'UNCEM 
di ciascuna Regione, e per il Trentino 
Alto Adige di ciascuna Provincia auto- 
noma, sono costituiti in Delegazione re- 
gionale o provinciale. 


Art, 20 - Scopi della Delegazione — 
nel quadro della generale attività del- 
l’UNCEM — sono: 

a) promuovere l’adesione degli Enti di 
cuì all'art. 5 all'UNCEM e curare i se- 
guenti adempimenti; 

b) rappresentare a livello regionale gli 
Enti associati e mantenere stretti colle- 
gamenti con gli organi della Regione e 
della Provincia autonoma per l’esame di 
tutti i provvedimenti interessanti i terri- 
tori montani; 

c) promuovere il coordinamento del- 
l’attività delle Comunità montane e dei 
vari Enti montani favorendo la costitu- 
zione della Conferenza delle Comunità 
montane. sollecitandone la collabora- 
zione con gli Enti regionali e sub-regio- 
nali, onde potenziare la capacità di in- 
tervento; 

d) promuovere studi e ricerche atti a 
consentire una migliore conoscenza della 
situazione dell'economia montana re- 
gionale nei suoi vari aspetti e la redazio- 
ne di programmi di sviluppo delle Co- 
munità montane, coordinati con il pro- 
gramma regionale; i 

e) richiedere agli organi centrali del- 
l’UNCEM che svolgano presso il Parla- 
mento e il Governo gli opportuni inter- 
venti riconosciuti necessari per il miglio- 
re assetto tecnico, economico e sociale 
della montagna. 


Art, 21 - Fanno parte della Delegazio- 
ne gli Enti associati e i loro rappresen- 
tanti costituiscono l'Assemblea. 

L’Assemblea deve essere convocata 
almeno una volta all’anno. Perla validità 
delle sedute è necessaria in prima con- 


vocazione la presenza di metà più uno 
dei componenti. In seconda convocazio- 
ne, da fissarsi almeno un’ora dopo dalla 
prima. l'assemblea è validamente costi- 
tuita qualora sia presente almeno un 
terzo degli associati. 

Ogni rappresentante può avere la de- 
lega di altri due associati. 


Art. 22 - Nel termine di 60 giorni an- 
tecedenti o seguenti il Congresso nazio- 
nale ordinario l'Assemblea elegge nel 
proprio seno un Consiglio composto co- 
me segue: da 7 a 15 membri per le Dele- 
gazioni con numero di associati fino a 
100; da 15 a 21 membri per associati da 
101 a 200 e da 21 a 31 membri per asso- 
ciati oltre i 200. 

Il metodo elettorale è quello propor- 
zionale puro. L'assemblea, con maggio- 
ranza dei 3/4 dei votanti può deliberare 
di volta in volta l'adozione, con effetto 
immediato, di un diverso metodo di ele- 
zione. 

I Consiglieri nazionali eletti in rap- 
presentanza di Enti della Regione e i 
membri cooptati ivi residenti partecipa- 
no senza diritto di voto alle riunioni del 
Consiglio, ove non siano membri eletti 
dello stesso. 

Il Consiglio si riunisce almeno due 
volte all’anno. Perla validità delle sedute 
è necessaria la presenza della metà più 
uno dei componenti; nella seconda con- 
vocazione, da fissarsi almeno un’ora do- 
po della prima, è necessaria la presenza 
di almeno un quarto dei componenti. 
Elegge nel proprio seno il Presidente, il 
Vice presidente e la Giunta esecutiva 
costituita oltre che dai predetti da un 
numero di membri da 3 a 9. 

Il Consiglio può essere convocato su 
richiesta di almeno un terzo dei compo- 
nenti. 

La Giunta si riunisce almeno quattro 
volte all’anno. 

Il Consiglio e la Giunta deliberano a 
maggioranza dei propri componenti, 

La durata in carica degli organi regio- 
nali segue la stessa periodicità del Con- 
siglio nazionale. 

La perdita della qualità di rappresen- 
tanti di Enti associati comporta la deca- 
denza dal mandato. Per la sostituzione 
nel Consiglio si provvede per cooptazio- 
ne, come stabilito per il Consiglio nazio- 
nale, mentre per la sostituzione nella 
Giunta si provvede mediante elezione, 


Art. 23- L'Assemblea, il Consiglio e la 
Giunta esecutiva sono presiedute dal 
Presidente, 

Il Segretario dell'Assemblea, del Con- 
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siglio e della Giunta esecutiva è nomi- 
nato dalla Giunta. 

Allo scopo di assicurare il coordina- 
mento dell’attività della Delegazione 
Regionale con l’attività generale dell’U- 
nione, il Segretario generale dell’UN- 
CEM ha diritto di partecipare alle riu- 
nioni degli Organi della Delegazione re- 
gionale. 


Art. 24 - Al finanziamento dell'attività 
della Delegazione si provvede con una 
maggiorazione, deliberata dall’assem- 
blea, della quota associativa annuale al- 
PUNCEM e con eventuali contributi o 
elargizioni. 


Della gestione amministrativa è re- 
sponsabile la Giunta esecutiva. 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


SICILIA 


Si è tenuto a S. Giovanni Gemini, sede 
della C.M. della Quisquina, un conve- 
gno, cui è stata impegnata l’UNCEM 
regionale: la folta e costante presenza di 
tecnici, amministratori di Comuni e Co- 
munità montane (Monrealese, Madonie, 
Ericina ecc.) di parlamentari nazionali 
(on. Mannino, sen. Montalbano, sen. 
D'Amaggio) e regionali (on.li La Russa, 
Mantione, Marino Spadaro, Lauricella), 
del Presidente della Sicindustria avv. 
Viola conferma la validità della iniziati- 
va e suggerisce l’opportunità di pubbli- 
care il documento conclusivo, nel quale, 
anzitutto, si ribadisce «come metodo ef- 
ficiente per l’impiego delle risorse uma- 
ne, economiche e finanziarie la pro- 
grammazione, che deve promanare dalla 
più ampia partecipazione di tutte le 
componenti politiche, economiche e so- 
ciali sia nella fase di definizione degli 
obiettivi che in quella delle scelte alter- 
native e delle strategie operative. In tal 
senso la Comunità montana si caratte- 
rizza come il soggetto istituzionale. più di 
ogni altro capace di promuovere il mo- 
mento partecipativo e di portare presso 
gli altri organi di governo le istanze di 
sviluppo delle popolazioni che essa rap- 
presenta». 

«La Comunità montana — prosegue il 
documento — per gli obiettivi da realiz- 
zare, intende raccordarsi alle più ampie 
scelte di politica economica della Regio- 
ne Siciliana, non intendendosi presenta- 
re soggetto alternativo o surrettizio ri- 
spetto ad altri soggetti istituzionali gra- 
vanti sugli stessi territori comunali, ma 
come interlocutori della programmazio- 
ne regionale e della stessa politica meri- 
dionalistica. 

Le Comunità montane rappresentano 
di già momenti di decentramento ammi- 
nistrativo, che va ulteriormente precisato 
e valorizzato in virtù del legame più im- 
mediato e pronto, che esse hanno con i 
problemi locali: questi significati vanno 
recepiti dalle forze politiche e inseriti nel 
programma del nuovo Governo regio- 
nale. 

Proprio in relazione alla riconosciuta 
validità del ruolo che le Comunità mon- 


tane svolgono per lo sviluppo dei territori 
e delle popolazioni che esse rappresen- 
tano, si rende necessario l’effettivo tra- 
sferimento dei fondi statali derivanti 
dalle leggi 1102 e seguenti, così da ga- 
rantire la vitalità delle Comunità stesse e 
l'espletamento dei loro compiti istituzio- 
nali. 

La Comunità della Quisquina in par- 
ticolare pone la valorizzazione sociale ed 
economica non in funzione di uno svi- 
luppo produttivo le cui scelte sono calate 
dall’alto e dall'esterno, bensi in funzione 
del miglioramento delle qualità della vi- 
ta: in questo obiettivo si intendono sin- 
tetizzare ed esprimere sia gli aspetti 
qualitativi dello sviluppo che quelli 
quantitativi della crescita. 

Il Convegno riconosce unanimamente 
l’importanza di una gestione delle risorse 
territoriali tendente ad armonizzare e 
riequilibrare le singole vocazioni pro- 
duttive, attraverso alcuni progetti indi- 
rizzati nel settore delle infrastrutture 
territoriali come le opere di sistemazione 
idrogeologica del territorio, quelle di 
elettrificazione rurale, quelle dei tra- 
sporti e quelle di distribuzione capillare 
del metano». 

La Comunità montana della Quisqui- 
na a supporto di tali indirizzi si impegna 
a produrre e prospettare presso le sedi 
competenti alcuni progetti speciali ri- 
guardanti: 

a) la valorizzazione dei suoi corsì 
d’acqua, in particolare del fiume Platani 
in funzione dello sviluppo turistico e 
dell'agri-turismo; 

b) un centro sperimentale di ricerca 
con annessa scuola superiore di specia- 
lizzazione nel settore dell’agricoltura; 

c) un centro sperimentale di ricerca nel 
settore della energia solare e della ener- 
gia eolica in funzione dello sviluppo 
della serricoltura; 

d) un sistema di trasporti raccordati 
con la creazione di centri di raccolta 
possibilmente ricavati dalla ristruttura- 
zione di eventuali rami passivi della rete 
ferroviaria; 

e) una rete di distribuzione del metano 
a favore di alcune zone montane. 

La Comunità, a conclusione dei lavori 
del Convegno e raccogliendo la ricchezza 


delle indicazioni emerse dal dibattito, ri- 
tiene opportuno impegnare tutte le 
componenti politiche, economiche e so- 
ciali in una prossima conferenza di pro- 
duzione e di servizi rivolta a prospettare 
agli interlocutori politici ed economici le 
strategie operative che saranno delineate 
nel piano di sviluppo quinquennale. 


PUGLIA 


Nell’ambito delle manifestazioni della 
31° Fiera internazionale dell'Agricoltura 
di Foggia, ha avuto luogo il 4 maggio 
nella Sala B del quartiere fieristico, la 
«Giornata della montagna», indetta dal- 
la Delegazione Regionale della Puglia 
dell’UNCEM (Unione Nazionale Co- 
muni ed Enti Montani). 

L’on. Maura Vagli, vice presidente 
delegato dell’UNCEM, introducendo i 
lavori del convegno, ha, tra l’altro, detto: 
«L'impegno essenziale dell’UNCEM è 
decisamente orientato a realizzare tutte 
le iniziative necessarie per inserire vital- 
mente le Comunità Montane nella realtà 
istituzionale del Paese». 

«I nostri obiettivi immediati — ha ag- 
giunto l’on. Vagli — tendono ad assicu- 
rare la continuità dei finanziamenti per 
le Comunità Montane, ad ottenere il ri- 
conoscimento delle Comunità come isti- 
tuzioni permanenti anche nel quadro 
della riforma delle autonomie locali, la 
delega di alcune funzioni da parte delle 
Regioni, la gestione diretta di alcuni ser- 
vizi, ivi compresi quelli inerenti alle 
unità sanitarie locali». 

L’Assessore alla sanità della Regione 
Puglia, dr. Giuseppe Zingrillo, nel suo 
indirizzo di saluto, ha posto in rilievo 
l'impegno regionale a favore delle Co- 
munità. 

«La Regione Puglia — ha rilevato 
Zingrillo — consapevole della impor- 
tanza che le Comunità montane hanno 
nel quadro delle istituzioni sub-regiona- 
li, ha predisposto i mezzi per accentuare 
la sua sensibilità e solidarietà verso le 
popolazioni montane, coinvolgendo nel- 
la responsabilità della programmazione 
e nella gestione anche dei servizi sanitari 
le rappresentanze delle Comunità Mon- 
tane». 

La relazione di base è stata tenuta dal 
dr. Mariano Melino, presidente della 
Delegazione Puglia dell’UNCEM. 

«Le Comunità Montane pugliesi: una 
politica per la valorizzazione e lo svilup- 
po delle aree interne collinari e montane 
della Puglia»: questo il tema svolto da 
Melino, il quale ha esordito sottolinean- 
do che la tradizionale presenza dell’UN- 
CEM, Delegazione pugliese delle Co- 
munità Montane alla Fiera di Foggia, 
assume in questo momento un partico- 
lare significato per la delicata fase pro- 
grammatica operativa ed organizzativa 
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che le Comunità vivono per garantirsi un 
decollo verso i prefissati traguardi. 

Rilevato che le difficoltà potrebbero 
essere attribuibili ad una stagnazione 
delle iniziative da parte della Delegazio- 
ne pugliese e comunque ad una serie di 
eventi e circostanze contrari se non a de- 
bolezza politica della organizzazione, 
Melino ha fatto riferimento all’attuale 
posizione dell’UNCEM, alle attribuzioni 
di funzioni ed alle deleghe, che consen- 
tono alla Unione di conseguire una po- 
sizione di concreto governo locale e ter- 
ritoriale. 

Melino è passato quindi ad esaminare 
la posizione delle Comunità Montane 
nel contesto dei servizi cui devono assol- 
vere, sottolineando che necessita la ri- 
cerca di una strategia da scegliere in 
tempi più brevi per inserirsi validamente 
nell'ordinamento locale come punto di 
incontro tra le istituzioni (Regioni ed 
Enti Locali) ed il tessuto umano della 
montagna. 


Successivamente Melino ha accennato 
ai problemi sorti nelle Comunità Mon- 
tane a seguito della riforma sanitaria. 
della definizione dei piani agricoli e del- 
lo sviluppo della collina e della monta- 
gna. per la definizione delle aree interne 
e dei progetti speciali, per i rapporti con 
la Comunità europea e la Regione Puglia 
e per i problemi della bonifica montana, 
della difesa del suolo e della occupazione 
in particolare giovanile. 

«Quel che più necessita in questa ri- 
cerca — ha concluso Melino — è un fat- 
tivo impegno dei partiti politici. dei sin- 
dacati e delle organizzazioni di categoria 
per rivitalizzare e valorizzare i territori 
della montagna e della collina. che non 
possiamo assolutamente abbandonare a 
questi difficili momenti di sfavorevoli 
congiunture», 

Dopo un intervento del vice presiden- 
te della delegazione regionale dell’UN- 
CEM, Berardi. hanno presentato comu- 
nicazioni sul subappennino dauno il 
prof. Garofalo, sul piano di sviluppo del 
Gargano il prof. dr. Tabet, sulla Murgia 
suborientale il dr. A. Massafra, e su una 
tipologia di infrastruttura collettiva per 
comuni montani il prof. V. Caterino. 

È seguito un interessante dibattito, 

Nel pomeriggio si è svolta una riunio- 
ne della delegazione regionale pugliese 
dell’UNCEM. 


CAMPANIA 


Si è riunita il giorno 10 maggio presso 
la sede del comune di Mignano Monte- 
lungo (CE) la giunta esecutiva UNCEM 
della Delegazione regionale Campania 
sotto la presidenza del dr. Pasquale 
Pompeo. 

L'ordine del giorno prevedeva, tra 
l'altro, la costituzione di un gruppo di 
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tecnici per l’assistenza allo sviluppo delle 
aree interne sulla base di una concessio- 
ne della Cassa per il Mezzogiorno affi- 
data alla Delegazione regionale UN- 
CEM. 


L'iniziativa si inserisce nel quadro de- 
gli interventi posti in essere dalla Cassa 
— circa un anno fa la Regione Molise 
aveva usufruito di analoga concessione 
— in previsione della costituzione di 25 
nuclei, per un totale di circa 125 tecnici, 
da predisporre nelle regioni del Mezzo- 
giorno al servizio delle Comunità mon- 
tane secondo quanto contemplato dal 
Progetto Speciale zone interne. 


La concessione della Cassa riguarda 
l'assunzione di 19 tecnici per un anno da 
impiegare nel settore dell'assistenza tec- 
nico-gestionale alle imprese agricole. 


Nel corso della riunione, alla quale ha 
partecipato il dr. Tirro, segretario della 
Comunità montana di Riccia nel Molise 
che ha illustrato le esperienze maturate 
nella sua regione, è stato deliberato di 
affidare all’INEMO la selezione di tec- 
nici laureati ai quali sarà assegnata una 
borsa di studio annuale e di distribuirli 
nella regione in misura di 3 per la pro- 
vincia di Caserta, 3 per Benevento, 7 per 
Salerno e 6 per Avellino. 


La Giunta esecutiva ha preso atto del- 
la situazione delle adesioni all’UNCEM 
per il 1980 e ha esaminato altri problemi 
di carattere organizzativo. 


VENETO 


La Giunta esecutiva della Delegazione 
regionale dell’UNCEM riunita a Vittorio 
Veneto il 5 maggio 1980 ha adottato, al- 
l’unanimità, il seguente Ordine del gior- 
no: «preso atto che la Prima Commis- 
sione Consiliare permanente ha espresso 
parere favorevole alla ripartizione per 
l’anno 1979 tra le Comunità Montane dei 
fondi assegnati dallo Stato tramite la 
Regione ai sensi della Legge n. 843 del 
21-12-1978; che il fondo, su conforme 
proposta della Giunta regionale, è stato 
ripartito secondo i criteri indicati dall’art. 
9 della L.R. 27-3-1973, n. 11 e dall’art. 2 
della L.R. 17-4-1975, n. 35; rilevato che il 
riparto effettuato riguarda quindi l'’80% 
dello stanziamento assegnato mentre il 
restante 20% resterà alla Regione per es- 
sere destinato «ad interventi per la rea- 
lizzazione di opere che presentino carat- 
tere di priorità»; che pertanto le confer- 
mate modalità del riparto decise dalla 
Giunta regionale, in conseguenza delle 
macchinose procedure e delle discrezio- 
nali decisioni da adottare, sono tali da 
sicuramente provocare un ulteriore e in- 
giustificato ritardo all’effettiva esigibilità 
della restante quota di contributo con le 
gravissime e dannose conseguenze intuì- 


bili, nell’attuale fase di persistente infla- 
zione monetaria; constatato con ram- 
marico e disappunto che ancora una 
volta la Giunta Regionale ha disatteso le 
motivate proposte della Delegazione 
dell’UNCEM (vedi note n. 21 del 
2-2-1979. n. 10 del 17-1-1980 e n. 42 del 
10-3-1980, mai riscontrate) condivise da 
tutte le Comunità Montane e, perché il ri- 
parto venisse effettuato come per il qua- 
driennio 1972-1975 a’ sensi di quanto 
previsto dall'art. 1 della L.R. 17-4-1975, 
n. 35 e cioè disponendo l'attribuzione, in 
unica soluzione, del contributo globale 
direttamente alle Comunità Montane; 
esprime il proprio dissenso sul provvedi- 
mento adottato, estremamente lesivo 
degli interessi delle Comunità Montane 
rappresentate e rinnova ferma richiesta 
perché la quota del 20% dello stanzia- 
mento ex Legge 843, trattenuta dalla 
Regione con riserva di riparto a’ sensi del 
2° comma dell'art. 9 della L.R. 
27-3-1973, n. 11, venga totalmente attri- 
buita a ciascuna Comunità del Veneto 
con i criteri previsti dal 1° comma del- 
l'art. suindicato e cioè conformemente 
alle procedure adottate per il riparto 
della quota dell’80% dello stanziamento 
assegnato». 


BASILICATA 


Si sono conclusi, con pieno successo 
tecnico e organizzativo, 1 quattro Con- 
vegni che la Delegazione regionale del- 
PU.N.C.E.M. ha organizzato sul tema 
«Le Comunità Montane alla conclusione 
della 2° Legislatura regionale e loro pro- 
spettive per gli anni 80». 

Nelle sedi di Senise, Villa d'Agri, Tito 
e Rionero in V.re si sono riuniti gli «ad- 
detti ai lavori» delle 13 C. M. della Re- 
gione per fare il punto della situazione, 
del lavoro svolto sin dalla loro costitu- 
zione ad oggi, riassumendone i fatti po- 
sitivi (conquista delle deleghe e formu- 
lazione dei piani quinquennali di svi- 
luppo) e negativi (per la mancanza di un 
organico del personale). 

I relatori Larocca per l’U.N.C.E.M. e 
Azzarà per l'Assessorato Regionale agli 
Enti Locali hanno relazionato con com- 
petenza e realismo, mettendo in eviden- 
za soprattutto la fattiva collaborazione 
tra L’U.N.C.E.M. e la Regione, tesa ad 
applicare tutte le leggi e quant'altro è 
stato utile al decollo definitivo delle Co- 
munità Montane nell’interesse delle po- 
polazioni da esse amministrate. 

Sono stati votati ordini del giorno che 
verranno trasmessi agli organi compe- 
tenti: uno riguarda j territori montani 
sotto i 700 metri sul l.m. per lo scarico 
totale dei contributi unificati che oggi 
sono del 40% a carico dei proprietari di 
terreni. 

Gli interventi sono stati numerosi e 
qualificati. 


Nasce l'archivio storico-topografico 


delle valanghe italiane 


Interessante iniziativa della provincia di Torino 


Vivo interesse e notevoli 
consensi sta riscuotendo l'ini- 
ziativa assunta dall'Assessora- 
to alla Montagna della Provin- 
cia di Torino di pubblicare lo 
studio realizzato dall'Istituto di 
Geografia Alpina dell'Univer- 
sità torinese su una realtà 
spesso dimenticata o cono- 
sciuta in modo alquanto su- 
SAiciae quella delle valan- 

e 


Si tratta di uno studio lungo e 
approfondito che il Prof. Carlo 
F. Capello e i suoi collaboratori 
hanno compiuto col lavoro di 
anni, redigendo per ciascuna 
delle 682 valanghe di cui sono 
riusciti ad avere notizie, una 
«scheda» contenente una de- 
scrizione particolareggiata del 
fenomeno, nonché tutti i dati 
ad esso relativi. periodicità, 
durata, effetti, fonti documen- 
tate delle notizie, riferimenti 
cartografici, ecc. 

La pubblicazione — in una 
elegante veste editoriale dovu- 
ta ai tipi della tipografia torine- 
se Stigra — si presenta come 
una raccolta di tali schede, 
ciascuna delle quali rimanda 
ad un atlante che costituisce la 
seconda parte del volume e 
comprende la riproduzione di 
38 cartine dell'Istituto geogra- 
fico militare in scala 1:25.000 
ridotte alla scala di 1:50.000 
per ragioni di carattere tipo- 
grafico e sulle quali ogni va- 
langa citata nel testo è indicata 
con la massima precisione 
cartografica per quanto con- 
cerne tanto il punto massimo di 
distacco quanto il punto mas- 
simo di arrivo a valle. 

Da notare che un analogo 
lavoro era già stato compiuto in 
Passalo dall'Istituto di Geogra- 
ia Alpina dell'Università di To- 
rino per il territorio montano 
della provincia di Cuneo ed era 
stato pubblicato, costituendo il 
primo volume della collana; 
questo secondo volume, sì ri- 
ferisce, come abbiamo detto 
alla provincia di Torino, e rap- 
presenta quindi la seconda 
tessera di un mosaico che si 
spera possa poco per volta in- 
teressare tutto l'arco alpino 
italiano. 

La pubblicazione è stata ef- 
fettuata a cura e spese della 
Provincia di Torino nel quadro 
di quegli interventi — come ha 
sottolineato il Presidente Sal- 
vetti nella presentazione del li- 
bro — tesi a favorire una co- 


noscenza più completa della 
complessa realtà montana e 


dei fenomeni che in essa si ve- 
rificano. 

Questo impegno verso le zo- 
ne montane è una caratteristi- 
ca che la Provincia di Torino 
vanta da anni, e che, dice Sal- 
vetti, «anche se le leggi nazio- 
nali e regionali per le zone 
montane non affidano compiti 
particolari alle Province, non 
può non occuparsi dei proble- 
mi socio-economici e territo- 
riali di un'area così vasta da in- 
teressare 147 Comuni su 315 e 
oltre il 57% di quella comples- 
siva». 

Dal canto suo l'Assessore 
alla Montagna Giovanni Bari- 
don, patrocinatore dell'iniziati- 
va, fa notare che la pubblica- 
zione dello studio sulle valan- 
ghe — a suo giudizio primo del 
genere per la nostra provincia 
— è di fondamentale impor- 
tanza per quella conoscenza 
del territorio senza la quale è 
assolutamente inutile parlare, 
ad esempio, di programmazio- 
ne. 

«Ritengo — dice Baridon — 
che si tratti, anche per l'impor- 
tanza e l'interesse delle carto- 
grafie allegate, di un docu- 
mento basilare per i nostri Co- 
muni montani, per le nostre 
Comunità Montane impegnate 
nei loro piani di sviluppo e nella 
realizzazione dei loro pro- 
grammi di settore, per gli ope- 
ratori pubblici (Comprensori, 
Provincia, Regione) e privati; 
non per nulla quando ho sotto- 
posto l'iniziativa di pubblicare 
lo studio del Professor Capello 
ho trovato la piena unanimità di 
consensi da parte della Giunta 
Provinciale, della Commissio- 
ne Montagna e dell'intero 
Consiglio Provinciale». 

Lo studio è stato distribuito 
in modo capillare non solo agli 
Enti suddetti ma a tutti quelli 
che operano sul territorio 
nonché a tutte le biblioteche, 
anche le più piccole, della pro- 
vincia nel tentativo di diffon- 
derne al massimo la cono- 
scenza presso tutti gli operatori 
montani. 

Anche se si tratta di una ri- 
cerca lunga, approfondita e 
condotta non solo con un rigo- 
re scientifico ma anche con 
passione e competenza dall'è- 
quipe del Professor Capello, 


come tutte le cose umane an- 
che questa sarà perfettibile, nel 
senso che potrebbe essere 
sfuggita qualche valanga, po- 
trebbe essere stata omessa 
qualche indicazione, potrebbe 
essere forse maggiormente 
completata qualche notizia, 
fornita in modo succinto. 

Si tratta cioè di un primo 
passo, per cui è stato rivolto 
agli operatori montani che ver- 
ranno a contatto con la pubbli- 
cazione un caldo invito: sarà 
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proprio dalle eventuali segna- 
lazioni e osservazioni che i let- 
tori vorranno far pervenire al- 
l'Assessorato alla Montagna 
della Provincìa o all'Istituto di 
Geografia Alpina dell'Univer- 
sità di Torino che si potrà, ma- 
gari in un secondo tempo, se 
del caso, provvedere ad una 
seconda edizione di questa 
opera nella quale il Prof, Ca- 
pello ha profuso per anni tanto 
slancio e tanta energia. 
Frango Bertoglio 


Il ruolo dell'agricoltura nella scienza 


e nella civiltà 


Un dibattito a Roma sull'ultimo volume di Antonio=Saltini. 


Presso la libreria Edagricole 
di via Boncompagni 73, in Ro- 
ma, il 21 novembre è stato pre- 
sentato al pubblico il libro « 
Storia delle Scienze Agrarie» 
autore Antonio Saltini, giretto» 
re della rivista Genio Rurale e 
collaboratore di Terra e Vita. + 

ll volume di circa 350 pagin 
di grande formato, in edizione 
di lusso ed arricchito da pre- 
ziose illustrazioni, che docu- 
mentano il lungo viaggio del- 
l‘agricoltura, nei più vari aspetti 
dagli attrezzi agricoli alle siste- 
mazioni del terreno, dall'età dei 
Greci fino al sec. XX, è stato 
presentato dal prof. Corrado 
Barberis, presidente dell'Istitu- 
to Nazionale di Sociologia Ru- 
rale, dal dott. Camillo De Fabri- 
tiis, direttore della Produzione 
Agricola del Ministero dell'A- 
gricoltura, dal prof. Giangiaco- 
mo Dell'Angelo, direttore della 
Svimez e dal dott. Massimo 
Cordero di Montezemolo diret- 
tore dell’Associazione Bonifi- 
che. E intervenuto inoltre, fra 
gli altri, il vice presidente dele- 
gato della Coldiretti on. Lo 
Bianco, che ha espresso il suo 
plauso e la più viva soddisfa- 
zione per l'elegante pubblica- 
zione, e l'on. Alfredo Diana, 
deputato al Parlamento euro- 
peo. 

Gli interventi degli oratori 
hanno messo in evidenza i nu- 
merosi pregi dell'opera, che 
propone un discorso nuovo 
destinato a sviluppi molto inte- 
ressanti nella panoramica cul- 
turale italiana. 

Pare, a nostro avviso, che la 
chiave di lettura del libro debba 
essere trovata nella prefazio- 
ne, scirtta da Ludovico Gey- 
monat, il quale sembra fare 
garbatamente ammenda per lo 
scarso rilievo, che nella sua 
monumentale Storia del Pen- 


siero Filosofico, ormai un au- 
tentico classico della cultura 
europea, è stato dato all'agro- 
nomia e alle disciplina collega- 
te. 

In un periodo, come il nostro, 
in cui tanto si parla della ne- 
cessità di valorizzazione le ri- 
sorse agricole per risolvere i 
problemi della bilancia dei pa- 
gamenti, il volume di Saltini, 
che risale indietro nel tempo 
allo scopo di ricostruire le vi- 
cende di questa fondamentale 
e primaria attività umana, offre 
un apporto estremamente vali- 
do. 

Radicarsi in una prospettiva 
storica, come fa Saltini è sicu- 
ramente il modo migliore per 
fare uscire l'agricoltura dalla 
emarginazione in cui dall'alta 
cultura, nel nostro Paese per 
troppo tempo è stata mantenu- 
ta a causa dell'imperante, di- 
storta mentalità peseudo-uma- 
nistica. 

E stato giustamente sottoli- 
neato dal presentatori dell'o- 
pera che «Storia delle Scienze 
Agrarie» di Saltini dovrebbe 
essere inserita al primo anno 
del curriculum di studi della 
Facoltà di Agraria, affinché gli 
studenti percepiscano il senso 
di una tradizione che, lenta- 
mente ma sicuramente, ha 
Piagicoho nei secoli. 

E tempo, infatti, che le 
scienze agrarie trovino una più 
conveniente collocazione nel 
panorama culturale ed edito- 
riale italiano. E senza dubbio, il 
volume di Saltini, oltre allo 
specifico contributo apportato, 
vuole essere un richiamo ed un 
invito agli studiosi italiani 
perché al settore delle scienze 
agrarie si dedichino con mag- 
giore interesse ed attenzione. 

[3158] 


Sarpi De Luca 
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NOTIZIE DALL'INDUSTRIA 


SFRUTTAMENTO DELL'ENERGIA IDRICA IN ZONE MONTANE 


Introduzione 


Parlare di energia, attualmente, può 
sembrare un luogo comune tanto si è già 
detto. È utile però affrontare questo ar- 
gomento in modo pratico ed orientato ad 
un settore unico: quello della energia 
idrica ed in particolar modo allo sfrutta- 
mento delle fonti minori che sono pre- 
senti in modo capillare sul nostro terri- 
torio. 


Un po’ di storia 


Si deve tornare addirittura ai tempi di 
Erone per trovare le prime tracce di ri- 
cerca applicata allo sfruttamento dell’e- 
nergia idrica. Infatti Erone inventò, se 
così si può dire, la prima turbina, quel 
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sistema cioè che permette di trasformare 
l’energia di una massa d’acqua in energia 
meccanica. 

Nel corso dei secoli comunque tali ri- 
cerche non fruttarono grandì vantaggi 
pratici se si pensa che solo verso la metà 
del 1800 apparvero le prime vere turbine 
idrauliche. 

L'evoluzione della turbina, comun- 
que, è durata circa 80 anni, durante i 
quali se ne sono migliorate le caratteri. 
stiche tecniche alfine di ottimizzarne il 
rendimento, nonché si sono realizzate 
nuove forme per poter sfruttare masse 
d’acqua aventì caratteristiche idriche di- 
verse. 

A tal proposito attualmente si trovano 
sul mercato: 

— le turbine Pelton, realizzate oltre un 
secolo fa, sfruttano masse d’acqua che 


vanno da 100 a 5000 litri al secondo con 
salti da 70 a 500 metri e oltre; 

— le Francis, anch’esse con un secolo 
di vita, adatte per portate da 200 a 10.000 
1/s e dislivelli da 10 a 150 m; 

— infine le turbine Kaplan per salti da 
Sa 50me per portate da 1.000 a 200.000 
1/s. 

I tipi di turbine elencate sono indicati 
prevalentemente per erogare potenze 
minime nell’ordine dei 200 kVA. 

Vi sono esempi anche di turbine, come 
le Mitchell e le Turgo (da ritenersi una 
evoluzione della Pelton), che risolvono il 
problema delle basse potenze (giustifi- 
cate economicamente per potenze non 
inferiori ai 100 KVA). 

Questi dati sono naturalmente ap- 
prossimativi in quanto è possibile far 
uscire queste turbine dal loro ambito, ma 
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con costi piuttosto elevati. 

La tendenza moderna è quella di se- 
rializzare la costruzione di turbine che 
abbiano la possibilità di sfruttare masse 
di acqua aventi diversi parametri idrici 
(quantità in litri e dislivello di caduta), 
alfine di ridurre il costo delle stesse. 

Comunemente è spontaneo associare 
l’idea di una centrale idroelettrica a 
grandi opere edili e di canalizzazione. 

Ed è giusto. Infatti l’installazione delle 
turbine di cui si è finora parlato presup- 
pone impianti per la presa d’acqua, la 
canalizzazione o la condotta e la produ- 
zione di energia elettrica piuttosto gran- 
di, perciò tecnicamente ed economica- 
mente impegnativi. 


Una proposta attuale 


Ricollegandoci al discorso di apertura, 
finora si sono sempre presi in esame, e 
risolti. problemi per la grande o media 
produzione di energia elettrica, utiliz- 
zando sempre grosse masse d’acqua o 
notevoli salti. 

Oggi si apre una nuova strada, quella 
dello sfruttamento capillare di piccole o 
piccolissime risorse idriche quali i tor- 
renti, i ruscelli di montagna. L'ordine di 
grandezza minima della portata, per in- 
tenderci, va da 3 l/s e salti minimi di 15 
metri. 

Recentemente è stata presentata e di- 
mostrata ad alcune Comunità Montane 
Piemontesi ed agli Ispettorati Forestali 
del Piemonte e Valle d’Aosta, una Mini- 
centrale idroelettrica portatile che eroga 
1000 W a 24 V c.c. prodotta dalla 
S.I.P.E.A., una azienda di Banchette d’I- 
vrea (TO) che si pone sul mercato come 
promotrice di sistemi per la produzione 
energetica alternativa. 

Tale minicentrale, indirizzata preva- 
lentemente agli alpeggi, è in grado di 
fornire la luce ed anche energia suffi- 
ciente al funzionamento di apparecchia- 
ture quali mungitrici, allevatrici, frigori- 


feri, ecc. Non si richiede alcun permesso 
secondo la legge 940 del 31-10-66 e la 
tensione di 24 V c.c. è stata scelta per 
motivi di sicurezza non sottostando a 
prescrizioni antinfortunistiche (D.P.R. 
547 del 27-4-55). 

Per il suo funzionamento è sufficiente 
allacciarla ad un comune tubo da irriga- 
zione da 60 mm minimo (ma qualsiasi 
altro, anche in plastica flessibile o in 
PVC rigido, va bene), avendo cura di 
andare a prelevare l’acqua a monte in 
modo da creare un salto minimo suffi- 
ciente alle proprie esigenze. Infatti già a 
20 metri può erogare circa 250 W, mentre 
a circa 40 m raggiunge il massimo di | 
kW. 

Per la presa d’acqua non necessitano 
opere particolari, basta immergere nel- 
l'acqua l’apposita succhieruola ferman- 
dola con qualche pietra. In uscita dalla 
minicentrale due cavi elettrici di notevo- 
le sezione (circa 10 mmg) provvederan- 
no, senza alcun pericolo anche se posati a 
terra, a portare tensione agli apparecchi 
da utilizzare. 

Con 1 kW è pertanto possibile ali- 
mentare 10 lampadine da 100 W oppure 
riscaldare 40 pulcini in allevatrice o far 
funzionare un frigorifero di media capa- 
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MINICENTRALE IDROELETTRICA 
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cità per 24 ore, ecc. 

Qualora non si riesca a produrre 1000 
W per la carenza di acqua o di salto è 
possibile ottenere tale potenza (ma an- 
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che molto di più) collegando in parallelo 
una batteria che fungerà da vero e pro- 
prio accumulatore di energia, rendendo 
possibile l’erogazione anche di diversi 
kW per brevi periodi (1-2 ore) provve- 
dendo poi la minicentrale (erogando po- 
che centinaia di Watt) a ricaricare la 
batteria stessa. 

Inoltre è possibile dotare la minicen- 
trale di un accessorio. l’inverter, che 
converte la tensione di 24 V c.c. in 220 V 
c.a. fornendo una potenza massima di 
500 W. Pertanto far funzionare un tra- 
pano od un televisore che abbia una po- 
tenza inferiore o uguale alla predetta non 
costituisce un problema. 

È utile ricordare che la S.I.P.E.A. (Soc. 


SEDE CENTRALE 


Italiana Promozione Energia Alternati- 
va), nata recentemente ma costituita da 
persone che hanno esperienza decennale 
nel settore, produce altre centraline 
idroelettriche per potenze che vanno da 2 
a 40 KW a 220 V c.a. monofase o 380 V 
c.a. trifase. 


Conclusioni 


I problemi degli alpigiani che tutti ben 
conosciamo, quali l’isolamento e la qua- 
lità scadente della vita che non può be- 
neficiare di quegli strumenti ai quali il 
progresso ci ha abituati. problemi che 
spesso portano all'abbandono, forse po- 


tranno essere attenuati dall’inserimento 
di queste piccole centraline in grado di 
fornire un grande servizio quale l’energia 
elettrica anche al solo scopo di portare 
un po’ di luce negli alpeggi. 
L’impegno che le Comunità Montane 
e gli Organi regionali preposti garanti- 
scono (ad es. in Piemonte finanziamenti 
fino al 90% in conto capitale) stanno a 
dimostrare l’evoluzione positiva degli 
sforzi volti a migliorare le condizioni di 
chi, con spirito di sacrificio, mantiene in 
vita una tradizione indispensabile alla 
nostra economia montana. 
R.N 
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Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122-464.683 (Segr. telef. permanente) 


Orario d'ufficio: 8-14 e 15-18 - Lunedì e venerdì 8-14 - Sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 
Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
‘PUGLIA 
BASILICATA 
| CALABRIA 
SICILIA 
Ni SARDEGNA 
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11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Abbadesse, 40 - tei. 02/6228 - int. 578 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tel. 0438/554.788 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287.504 

60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via Bontempi, 13 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683-465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comun. m. Amiternina - Via Marre!li, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tel. 081/310.216 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479-588.643 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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